
WWW.SPORTCLUBONLINE.ITN. 180

YOUR LIFESTYLE MAGAZINE

M
AR

ZO
 2

02
3

SPORTCLUB

sportclubonlinesportclubonline





4  l  Marzo 2023  l  Sport Club 5  l  Marzo 2023  l  Sport Club



6  l  Marzo 2023  l  Sport Club 7  l  Marzo 2023  l  Sport Club

SOMMARIO

SPORTCLUB
marzo 2023

  Sport Club
via Morlupo, 51 00191 Roma

tel. 393.3270.621
www.sportclubonline.it
info@sportclubonline.it

Sport Club - Anno XX - n. 180
MARZO 2023

Reg. trib. di Roma n. 591/2004
del 30-12-04

Direttore responsabile
Luigi Capasso 

direttore@sportclubonline.it

Art Director
Valeria Barbarossa

redazione@sportclubonline.it

W W W.SPORTCLUB O NLINE. IT

@SPORTCLUBonline

Sport Club - Free Press Italia
www.sportclubonline.it

6 ROMA CAPITALE

10 COVER

16 FIAMME GIALLE

20 PEOPLE

24 CURIOSITÀ

Hanno collaborato 
Valeria Barbarossa, Marcel Vulpis, Elena 

Oddino, Carlo Ferrara, Marco Oddino, 
Gabriele Ferrieri, Travel 365,

Ufficio Stampa Presidenza Regione Lazio, 
Mr. Padel Paddle, Giacomo Esposito.

Pubblicità 
Agenzia Nazionale

Marketing Xpression
Via della Giustiniana, 959

00189 Roma
Marco Oddino

m.oddino@mktgx.com
Tel. 335 6684027

Pubblicità
Agenzia Locale
Governale ADV

di Giuseppe Governale
Media&Communication

Via Bernardo Blumestihl 19 
00135 Roma

Tel. 06.89020451 - Cell.335.8423911
governale@governaleadv.it 

Fotografie
Luca d’Ambrosio

Stampa
CIERRE & GRAFICA - Roma

Finito di stampare nel mese di 
MARZO 2023

Salvo accordi scritti o contratti di cessione di copyright, la collabo-
razione a questo periodico è da considerarsi del tutto gratuita e non 
retribuita. In nessun caso si garantisce la restituzione dei materiali 

giunti in redazione. 

20 3016

30 CINEMA 

34 TRAVEL

40 PERSONAGGI

49 PADEL CLUB

74 SPORT ECONOMY

76 MILLENNIALS

78 MARKET RESEARCH

80 CARDIOLOGIA

81 OCULISTICA

82 INIZIATIVE

sportclubonline sportclubonline



8  l  Marzo 2023  l  Sport Club 9  l  Marzo 2023  l  Sport Club

ROMA CAPITALE
#romacapitale

A cura di Alessandro Onorato
Assessore ai Grandi Eventi, Sport, Turismo e Moda

ROMA SI CONFERMA LA CAPITALE 
DELLE CORSE SU STRADA

Oltre 40mila atleti in gara a marzo con la mezza Romaostia e la Run Rome the Marathone

R
oma si conferma la Capitale del-
le corse su strada. Solo in questo 
mese di marzo la Città Eterna di-
venta lo scenario delle due gare 
podistiche con il più alto numero di 
partecipanti e a più alto tasso tec-

nico ed agonistico d’Italia: la mezza maratona 
RomaOstia e la Run Rome The Marathon. Due 
tra gli eventi podistici più importanti ed attesi, 
nel calendario italiano internazionale, dagli 
atleti professionisti e dagli amatori di tutto il 
mondo. La Roma-Ostia, giunta alla 48° edi-
zione, è diventato un appuntamento irrinun-
ciabile per gli appassionati e i numeri record 
di questa edizione lo dimostrano: accanto ai 
top runner più forti al mondo hanno corso più 
di 9.300 atleti, tra i quali oltre 2000 stranie-
ri. Oltre 7.000 gli iscritti che hanno tagliato il 
traguardo sotto l’arco della rotonda di piaz-
zale Magellano di Ostia, affacciato sul mare 
di Roma. Una festa di sport, partecipazione 
e solidarietà perfettamente riuscita grazie 
all’impegno, alla professionalità e all’espe-
rienza degli oltre 650 addetti tra organizza-
tori e volontari, allo storico percorso sempre 
suggestivo e della capacità di accoglienza 
della nostra città. Con la mezza maratona del 
6 marzo, il Giro d’Italia di ciclismo il prossimo 
28 maggio e i mondiali di skate a ottobre ab-
biamo riportato a Ostia i grandi eventi sportivi 
internazionali. Per quanto riguarda la Rome 

Run The Marathon del 19 marzo, quest’anno 
è stato superato il tetto dei 30mila parteci-
panti: il doppio rispetto alla passata edizione, 
con il dato significativo che più della metà 
proviene dall’estero: da oltre 110 Paesi nel 
mondo. Un altro evento sportivo internaziona-
le con un percorso unico che corre nella storia 
tra decine di monumenti, arte, leggende. Con 
i più forti runner professionisti in gara accan-
to a decine di migliaia di appassionati che 
preparano la gara per mesi con l’aspettativa 
di vivere l’occasione preziosa di gareggiare 
tra monumenti e vedute mozzafiato. Anche 
in questa occasione un’organizzazione dagli 
ingranaggi perfettamente rodati ha garantito 
la perfetta realizzazione dell’evento, con oltre 

2500 volontari impegnati. Con le frecce trico-
lori che per la prima volta in Italia si esibiran-
no prima della maratona e con l’animazione 
musicale che spingerà gli atleti ed intratterrà 
gli spettatori lungo il percorso. Un appunta-
mento attento anche all’aspetto sociale e 
solidale, con il sostegno alle attività delle as-
sociazioni e delle fondazioni che operano nei 
quartieri per l’inclusione sportiva e la solida-
rietà. Due grandi appuntamenti di sport e di 
partecipazione, che per gli atleti valgono un 
viaggio e diventano anche un’occasione per 
visitare Roma e la sua grande bellezza insie-
me ad accompagnatori e familiari. Generando 
ricadute positive sull'economia del settore 
alberghiero, sull’indotto e sull’occupazione.
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Trentamila persone pronte ad invadere le strade della Città Eterna.

ACEA RUN ROME THE MARATHONACEA RUN ROME THE MARATHON
LA CAPITALE SI ILLUMINA PER LALA CAPITALE SI ILLUMINA PER LA

A
nche quest'anno. Per la 28° volta, più di prima ed in più 
di prima. I numeri saranno da record e senza precedenti. 
Roma, l’Eterna, al centro del mondo, ancora una volta. L’ap-
puntamento è per le ore 8.00 di domenica 19 marzo 2023 
quando si correrà l’Acea Run Rome The Marathon, l’evento 
sportivo più partecipato d’Italia, la maratona più grande e 

attesa, con un percorso che corre nella storia tra decine di monumenti, 
arte, leggende e che non ha eguali. Attese al via oltre 30mila perso-
ne, migliaia gli stranieri in gara provenienti da 110 nazioni del mondo 
per correre la gara internazionale su distanza certificata da 42,195km, 
la staffetta solidale Acea Run4Rome (start ore 8.15) e la classicissima 
stracittadina SN4IFUN Run (ore 8.30) da 5km che quest’anno, grande 
novità, vedrà l’inclusione anche della Stracanina. Un evento inclusivo, 

che abbraccia tutti, dai runner agonisti alle famiglie e bambini compresi 
i loro cagnolini.
Ancora una volta il coordinamento generale è stato a cura di Lorenzo 
Benfenati, Project Manager di Infront e la direzione tecnica di Nicola 
Ferrante, nel doppio ruolo anche di Presidente di Italia Marathon Club. 
Attesi grandi campioni al via che subentreranno nell’albo d’oro agli etio-
pi Bekele Fikre Tefera, che nel 2022 ha fatto segnare il nuovo record del 
percorso portandolo a 2:06’48” e Sechale Dalasa Adugna in 2h26’09”, 
così come sarà al via il mitico ultramaratoneta pluricampione del mondo 
Giorgio Calcaterra. Vero grande motore dell’Acea Run Rome The Mara-
thon sono i 2500 volontari che saranno per tre giorni il volto di Roma e 
della sua maratona, la loro assistenza e professionalità uniti al sorriso e 
all’entusiasmo  che li caratterizza saranno fondamentali. Tante le Asso-
ciazioni in campo a coadiuvarli, come sempre presente anche il Gruppo 
Storico Romano, associazione culturale attiva da più di 25 anni nel set-
tore della divulgazione culturale e come ad ogni edizione protagonista in 
zona partenza e arrivo con la rievocazione dell'antica Roma, unica realtà 
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accreditata nel mondo. Al via anche i ‘Senatori’, soprannome da sempre 
per tutti gli atleti che sono stati finisher di tutte le 27 edizioni precedenti.

FRECCE TRICOLORI - Una grande novità attende tutti i parteci-
panti, l’adrenalina salirà al massimo pochi istanti prima del via sui Fori 
Imperiali, vi sarà il passaggio delle Frecce Tricolori che per la prima 
volta in una maratona italiana stenderanno nel cielo di Roma il tricolore 
più bello e più grande del mondo. Il passaggio delle Frecce Tricolori del 
19 marzo è stato possibile grazie alla collaborazione con l’Aeronautica 
Militare, un’eccellenza italiana famosa in tutto il mondo che sfila sui 
maratoneti in partenza proprio nell’anno del Centenario dell’Aeronautica 

Militare. Infatti il 28 marzo data di costituzione dell’Aeronautica Militare, 
nella splendida cornice del centro di Roma vi sarà un festeggiamen-
to ufficiale con una cerimonia militare nella terrazza del Pincio e un 
sorvolo aereo sulla città di Roma. La festa sarà allargata a piazza del 
Popolo a Roma, dove dal 24 al 29 marzo 2023, sarà realizzato il villaggio 
aeronautico “Air Force Experience” che consentirà ai cittadini di ogni 
età di conoscere meglio l’Aeronautica Militare. Velivoli in mostra stati-
ca, percorsi esperienziali, incontri informativi e d’intrattenimento, stand 
promozionali, simulatori ludici, proiezioni, esibizioni musicali e sportive 
per vivere insieme il 100° compleanno dell’Arma Azzurra.

LA STAFFETTA – Al via anche la Acea Run4Rome, è la squadra 
che conta. Una squadra capace di fare risultato, di vincere, di portare a 
termine con 4 persone la maratona e fare anche del bene perché l’ani-
ma di Acea Run4Rome è fortemente solidale.  Per definire la Run4Ro-
me bastano 5 parole: solidarietà, libertà, amicizia, benessere, spirito di 
squadra. A due settimane dall’evento, è già in crescita del 50%, rispet-
to all’ultima edizione il numero degli stranieri che parteciperanno alla 
staffetta. Attualmente, sono 26 le nazioni rappresentate con la Francia 
leader indiscussa di questa classifica, seguita da Irlanda e Belgio. Anche 
le regioni italiane hanno risposto all’appello della Run4Rome con rap-
presentanti da tutto il territorio. Dopo la padrona di casa, il Lazio, Veneto, 
Piemonte e Lombardia si aggiudicano un posto sul podio di numerosità. 
Tra le novità più importanti il fatto che anche i singoli possono iscriversi, 
nella loro quota d’iscrizione è già compresa anche la donazione. Chi 
non ha una squadra ma vuole partecipare può registrarsi e l’organizza-
zione provvederà a trovargli tre compagni di squadra che formeranno 
un nuovo team e nuove amicizie. Staffetta Run4Rome, semplicemente 

il percorso di 42,195km della maratona diviso in 4 frazioni, nell’insieme 
l’obiettivo di ogni team è certamente il traguardo, ma correrla significa 
anche far del bene a se stessi e far del bene agli altri sentendosi veri 
maratoneti, vivere grandi e forti emozioni anche perché più di sempre vi 
sarà tanto tifo e musica lungo il percorso e nei punti di cambio. Un pro-
getto etico, sociale, concreto, correre la staffetta Acea Run4Rome per-
metterà a neofiti, camminatori, sportivi in genere, di essere protagonisti, 
il Team dovrà essere composto da 4 persone e percorrere le 4 frazioni 
previste da 13km con zona cambio in piazza Azeglio Ciampi, 11,8km 
con 2^ zona cambio in Lungotevere Oberdan, 7,2km e 3^ zona cambio 
in via XVII Olimpiade e l’ultima, gran finale, 10,195km per un totale da 

42,195km. Iscriversi e partecipare significa sostenere le seguenti realtà 
e i loro progetti sotto descritti: La Stella di Lorenzo Onlus, Fondazione 
Sport City, Airc, Sport Senza Frontiere Onlus, Ey Foundation, Il mondo di 
Matteo Onlus, Rotary Distretto 2080, Fondazione Maratona Alzheimer, 
Banco Alimentare Roma, Fondazione Operation Smile Italia Ets, Fonda-
zione Telethon ETS, WWF, Associazione Italiana Progeria Sammy Basso 
Aps Onlus, Aned e Special Olympics Italia.

SN4IFUN RUN - L’andamento della numerosità della SN4IFUN Run 
è paragonabile a quello della Acea Run4Rome. Ben 52 le nazioni al via, 
capolista gli USA che di misura si impongono su Spagna e Francia. Rap-
presentati tutti i continenti con atleti provenienti persino da Samoa.
Decine di migliaia di persone saranno al via per 5km di festa, felicità, 
benessere, amicizia, tanta musica e solidarietà. Confermato il percorso 
delle meraviglie, si va dalla maestosità dei Fori Imperiali all’immensità 
del Circo Massimo camminando o correndo, l’importante è stare in-
sieme, vivere la città una domenica mattina di primavera, sentire sulla 
pelle la libertà e la spensieratezza. Si partecipa in singoli ma anche 
con la propria famiglia, i bambini o gli amici, il passo è libero, perché 
libertà forse è la parola più giusta. Tutti di tutte le età possono parteci-
pare, non c’è bisogno di alcun certificato medico agonistico e tutti gli 
iscritti riceveranno la t-shirt ricordo in omaggio, in tessuto tecnico da 
runner, firmata dal partner tecnico Joma, la medaglia premio (riservata 
agli under 18), il pettorale e la Gym Bag con i prodotti omaggio degli 
sponsor. La Stracittadina SN4IFUN Run ha una forte anima solidale; 
come sempre nella storia di questo evento fondamentale l’impegno e la 
collaborazione con CSV Lazio Ets (Centro di Servizio per il Volontariato) 
che organizzerà una nuova edizione di Insieme per il Bene Comune - 
Good Deeds Day, la grande manifestazione che promuove la solidarietà 
e la pratica delle “buone azioni”, così come da sempre fa il volontaria-
to: insieme e nell’interesse generale. Quest’anno il GDD si svolge il 19 
marzo, in collegamento con la Fun Run, e il 15 aprile, in concomitanza 
con “Roma cura Roma”, altro evento promosso dal Comune di Roma. 
Al Circo Massimo laboratori, visite gratuite per la prevenzione sanitaria, 
animazione per grandi e bambini.

Foto Luca d'Ambrosio
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STRACANINA - Stracanina è l’evento ‘a sei zampe’ abbinato alla 
SN4IFUN Run. Una grande novità da non mancare con la primavera alle 
porte, per riappropriarsi per una domenica mattina di Roma, pensando 
al benessere, al divertimento, alla musica e al connubio forte e indis-
solubile tra padrone e animale. L’amore che va di corsa e di pari passo. 
Iscrizioni aperte per la Stracanina SN4IFUN Run, al costo di 3 euro per il 
proprio amico a quattro zampe oltre all’iscrizione del proprio accompa-
gnatore. Per tutti i cagnolini prevista la pettorina di partecipazione e una 
grande sorpresa in zona arrivo al Circo Massimo.

SOSTENIBILITÀ - Fin dal suo esordio nel 2021 una delle grandi sfi-
de della Acea Run Rome The Marathon è stato di diventare una marato-
na più sostenibile, obiettivo da affrontare tenendo conto dei circa 30mila 
iscritti al via. L'Organizzazione ha adottato un sistema di gestione so-
stenibile che le ha permesso di ottenere la certificazione ISO 20121 
"sustainable event management", rilasciata dall’Ente Certificatore Rina. 
Acea Run Rome The Marathon, in collaborazione con zeroCO2 e grazie 
al contributo degli iscritti alla maratona ha creato, tra il 2022 e il 2023, 
una foresta di 6.000 alberi in Guatemala che permettono di assorbire 
3.870 tonnellate di CO2. Massima attenzione anche allamobilità degli 
atleti e delle loro attrezzature con l’uso di mezzi ad alimentazione ibrida 
o completamente elettrica.

VITTORIA - La tartaruga ‘Vittoria’ è la nuova mascotte di Acea Run 
Rome The Marathon, in accordo con il Wwf, è stata scelta come sim-
bolo e sostegno per la specie in pericolo. Simbolo della sinergia tra 
“Acea Rome Run The Marathon” e WWF sarà la mascotte dell’evento, 
una tartaruga marina Caretta caretta: specie a rischio e protagonista 
di una “maratona” nel Mediterraneo piena di insidie minacce provo-
cate dall’uomo. Prime fra tutte il riscaldamento globale, che innalza la 
temperatura dei mari e compromette la sopravvivenza delle tartarughe 
marine alterando il sesso dei nati e, quindi, la struttura dell’intera po-
polazione. Temperature della sabbia superiori a 29°C, infatti, danno per 
lo più origine a femmine, rischiando di causare -nel lungo periodo- una 
scarsità di individui maschi. Poi ci sono rifiuti: ogni anno, 570 mila ton-
nellate di plastica finiscono in mare. A minacciare la specie c’è anche 
la pesca accidentale (bycatch9: si stima che ogni anno circa 150mila 

tartarughe marine finiscano catturate accidentalmente dagli attrezzi da 
pesca nel Mediterraneo e che di queste oltre 40.000 muoiano. Visita il 
sito wwf.it

GET READY - A inizio settembre è stato definito il calendario dei 
cinque allenamenti di gruppo Get Ready, realizzati grazie all’impegno di 
Federica Romano e dell’olimpionico Andrea Giocondi, coach ufficiale di 
Acea Run Rome The Marathon. Un’occasione da non perdere, ciascun 
allenamento, è stato un vero e proprio evento, con musica di Radio 105, 
con la distribuzione di gadget e con la presenza dei selezionatissimi 
pacer ufficiali dell’evento. Ogni Get Ready è festa, divertimento e adre-
nalina, è l’occasione per conoscere nuovi amici e per imparare qualco-
sa, teoria e pratica, sulla corsa ed essere al centro di tutto per arrivare 
preparato e felice, per esaudire il glorioso sogno di arrivare al traguardo 
sui Fori Imperiali, davanti al Colosseo. E per permettere a tutti di vivere 
questa magia, i Get Ready vanno “On Tour”, diventano cioè itineranti, 
sparsi in tutta Italia e all’estero, da Digione a Bitetto (Ba), da Roma a 
Belvedere Marittimo (Cs), da Vicenza a Verona e poi ancora Barletta, 
Firenze, Mestre, Amsterdam, Grave (Olanda), Monza e Treviso, Acea Run 
Rome The Marathon è andata ON Tour. 

EXPO - Maratona che sarà già attiva dalla mattina di venerdì 17 mar-
zo, per continuare tutto sabato 18, con l’apertura dell’Expo Village, la 
‘casa’ di Acea Run Rome The Marathon, quest’anno situato al Palazzo 
dei Congressi dell’Eur. Due giorni di intrattenimento, sport activity, stand 
degli sponsor e brand specializzati nel mondo del running. Aperto a tutti, 
non solo ai partecipanti ma anche a tutti coloro a cui piace il mondo 
dello sport, della corsa e del running.

MEDAGLIA –Medaglia ufficiale dedicata al Colosseo, il simbolo di 
una città e di una civiltà, l’anfiteatro romano più grande del mondo, 
inaugurato nel 80 d.c., dal 1980 Patrimonio dell’Umanità dell’Unesco e 
dal 2007 inserito tra le 7 meraviglie del mondo. Una medaglia da con-
quistare per chi sarà tra la folla in partenza, per chi sogna questa mara-
tona da anni, per chi si sta allenando senza sosta in questi mesi inverna-
li per averla al collo, per portarsela a casa, per collezionarla. Per sempre. 
Un brivido vederla in anticipo, 6 ore e 30 minuti di tempo massimo per 
andare a prenderla dopo aver corso o camminato per 42,195km.
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GOGGIA & CO.GOGGIA & CO.
ALLA CONQUISTA DEL MONDO

Sofia, Dorothea, Alex, Simone, Andrea, Tommaso, Giacomo, Alice:
gli atleti vincenti delle Fiamme Gialle

di Francesca Segat

L’
anno è iniziato proprio con i botti per i colori gialloverdi, 
con moltissimi piazzamenti mondiali ed europei. La più 
recente vittoria, e forse la più spettacolare per il percorso 
intrapreso, è la conquista della quarta Coppa del Mondo 
di discesa libera di Sofia Goggia, raggiunta con una gara 
d’anticipo sulle nevi norvegesi di Kvitfjell. Grazie a 5 vitto-

rie e 2 secondi posti nelle varie prove stagionali, la bergamasca si por-
ta a casa l’ambita sfera di cristallo - come detto la quarta della carriera 
e la terza consecutiva dopo quelle già vinte nel 2018, 2021 e 2022: un 
risultato che proietta la nostra eccezionale portacolori nella leggenda.
Un’altra certezza è il bronzo olimpico Dorothea Wierer che si conferma 

ai vertici internazionali del biathlon con un oro e un argento ai Cam-
pionati Mondiali rispettivamente nelle staffette 4x6km e quella mista. 
Insieme a lei, sul secondo gradino del podio, sale anche Tommaso Gia-
comel che conclude il suo primo mondiale “da grande” anche con una 
medaglia di bronzo nella staffetta single mixed.
Spazio invece ad un’immensa e meritatissima felicità per Alex Vinat-
zer, che arriva dopo un periodo non facile durante il quale il finanziere 
altoatesino non sempre è riuscito a mettere insieme le due manches. 
Lo slalomista delle Fiamme Gialle vince una bellissima medaglia di 
bronzo ai Campionati Mondiali recuperando dal sesto posto della prima 
manche fino al terzo gradino del podio. Il giorno di gloria è arrivato 

anche per Simone Deromedis che, con la vittoria ai Mondiali, chiude un 
periodo complicatissimo per il recente infortunio (frattura scomposta) 
alla clavicola destra rimediato lo scorso gennaio. Il finanziere trentino, 
che vanta due quarti posti in Coppa del Mondo ed un quinto ai Giochi 
Olimpici di Pechino 2022, ripaga enormemente la fiducia riposta dalle 
Fiamme Gialle, oltre che sull’atleta, anche sulla specialità dello ski-
cross/freestyle, recentemente entrata nel novero degli sport praticati 
dai Gruppi Sportivi della Guardia di Finanza. Non sono da meno gli 
atleti “del ghiaccio”, in primis Davide Ghiotto che concretizza una stra-
ordinaria impresa mettendosi al collo una fantastica medaglia d’oro 
nei 10000m e una d’argento nei 5000m ai Campionati Mondiali single 
distance di pattinaggio velocità pista lunga. Un risultato storico che 
va a premiare l’infinita classe del vicentino che realizza il suo nuovo 
personal best nonché nuovo record italiano assoluto, mentre per l’Ita-
lia si tratta del primo oro ai Mondiali su singole distanze e, come se 
non bastasse, ha riportato in Italia un oro iridato 31 anni dopo il titolo 
allround conquistato da Roberto Sighel a Calgary 1992. Ai Campio- nati Mondiali protagonista anche l’altro pattinatore, Andrea Giovannini 

che riesce ad agguantare la sua prima medaglia iridata, un fantastico 
bronzo nella mass start. Calano un bel poker di medaglie ai Campio-
nati Mondiali paralimpici dello scorso gennaio, il nostro atleta dello sci 
paralimpico Giacomo Bertagnolli con la sua guida Andrea Ravelli. I due 
ragazzi vincono, nella categoria visually impaired, due medaglie d’oro 
nello slalom gigante e slalom speciale, una d’argento nella combinata 
e un bronzo nel superG, dimostrando così l’ottimo feeling della nostra 
fortissima coppia ma soprattutto la grande classe e forza di volontà di 
Giacomo. In questa stagione invernale si sono fatti notare anche gli 
atleti “giovani”, con ottimi piazzamenti a livello internazionale: Davi-
de Leonardo Seppi (sci alpino), argento nel team event ai Campionati 
Mondiali Junior; Davide Ghio (sci di fondo), bronzo nella staffetta mista 
ai Campionati Mondiali Junior; Iacopo Bortolas (combinata nordica), 
oro nel HS104/10km gundersen e bronzo nella staffetta mista ai Cam-
pionati Mondiali Junior; Katia Mascherona (sci alpinismo), oro nella 
vertical race, argento nella sprint race e nell’individual race ai Campio-
nati Mondiali Under 23; Lisa Moreschini (sci alpinismo), argento nella 
vertical race ai Campionati Mondiali Under 23. Da segnalare anche 
un’altra impresa storica italiana marcata Fiamme Gialle, quella della 
judoka Alice Bellandi che, con le 3 vittorie ai Grand Slam (Baku, Buda-
pest e Tel Aviv) e la vittoria al Master di Gerusalemme (nessuna donna 
italiana mai ci era riuscita prima), agguanta il primo posto del ranking 
mondiale nella sua categoria -78kg.
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FIAMME GIALLE
#fiammegialle

FIAMME GIALLE
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G
li Europei indoor di Atletica che si sono appena conclusi a 
Istanbul, rappresentavano il primo appuntamento di rilievo 
tra quelli previsti nel ricco calendario 2023, banco di prova 
per i nostri atleti in previsione dei prossimi Mondiali di Bu-
dapest che si disputeranno dal 17 al 29 agosto. Tra i pro-
tagonisti principali della manifestazione figurano ben due 

atleti delle Fiamme Gialle, Zane Weir nel getto del peso e Larissa Iapi-
chino nel salto in lungo. Nato e cresciuto in Sudafrica, Zane ha origini 
italiane da parte del nonno materno, grazie al quale, nel 2021 ha scelto 

di Tiziano Trabucco

STREPITOSO ZANE WEIRSTREPITOSO ZANE WEIR
Istanbul – Fiamme Gialle protagoniste ai Campionati Europei indoor di atletica: 
Zane Weir vince un preziosissimo oro nel getto del peso e Larissa Iapichino si 

supera ancora nel salto in lungo, argento e nuovo record italiano.

di rappresentare i colori Italiani e nello stesso anno entra a far parte 
dei Gruppi Sportivi Fiamme Gialle. Considerato da molti come il nuovo 
astro nascente dell’atletica italiana, fresco di medaglia ai Campionati 
Italiani Assoluti indoor di Ancona (argento), il ventisettenne pesista si è 
rivelato forse la sorpresa più piacevole di questi Europei. Zane, reduce 
da un brutto infortunio all’indice della mano destra che lo ha tenuto 
lontano dalle gare per un lungo periodo, si è presentato sulla pedana 
dell’Ataköy Athletics Arena di Istanbul carico, concentrato e fortemente 
motivato dal desiderio di riscatto per i nove mesi di inattività. Al primo 

turno di lanci parte subito forte segnando un 21.19 mt., al secondo tur-
no si migliora, e di molto, marcando una distanza di 21.89 mt. ed infine 
esagera al terzo tentativo. Il gesto atletico è impressionante e lancia 
il peso oltre la linea dei 22 mt. fissando definitivamente la misura a 
22.06 mt., vincendo così un meritatissimo oro, conquistando allo stes-
so tempo la centesima medaglia italiana della storia dei Campionati 
Europei e siglando il nuovo record italiano indoor. Dopo 27 anni l’Italia 
torna finalmente a vincere una medaglia nella disciplina in ambito eu-
ropeo, l’ultima fu ottenuta infatti proprio dal suo allenatore Paolo Dal 
Soglio a Stoccolma. Non è invece una sorpresa l’argento conquistato 
da Larissa Iapichino, la giovane saltatrice gialloverde, punta di dia-
mante della Nazionale Italiana e già campionessa europea under 20, 
“salta” sul secondo gradino più alto del podio con uno straordinario 
volo di 6.97 mt. al suo ultimo tentativo, registrando il nuovo record 
italiano, che già deteneva in condivisione con la mamma Fiona (6.91 
mt.). Ricordiamo inoltre le finali raggiunte da altri due rappresentanti 
delle Fiamme Gialle presenti a Istanbul, il mezzofondista Pietro Arese, 
oro nella staffetta ai Campionati Europei di Cross di Torino e l’astista 
Claudio Stecchi. Quest’ultimo, sempre per rimanere in tema di record, 
ha eguagliato, al meeting di Lievin, il primato italiano indoor di 5.82 
mt, stabilito proprio dal suo attuale allenatore, Giuseppe Gibilisco a 
Donetsk nel 2004.

ZANE ESEMPIO DI FAIR PLAY
Ai recenti campionati italiani indoor di Ancona, il neo cam-
pione europeo si è reso   protagonista di un grande gesto 
sportivo che riteniamo giusto evidenziare. Dopo aver effet-
tuato il primo lancio della sua prova, la giuria aveva registrato 
una distanza di 21.14 mt., i tifosi stavano festeggiando, quella 
misura infatti consentiva al pesista di scavalcare Leonardo 
Fabbri (21.12 mt.), ritrovandosi in testa alla gara. Con grande 
spirito sportivo e di rispetto per l’avversario, accortosi di un 
errore di valutazione da parte dei giudici, segnalava l’acca-
duto. Dopo un ulteriore controllo il lancio veniva annullato e 
fatto ripetere, la misura registrata era effettivamente inferiore 
di un metro. La gara, alla fine, finisce con la vittoria dell'avie-
re Leonardo Fabbri ma Il gesto del finanziere verrà ricordato 
per tanto tempo, una dimostrazione di essere un Campione 
a 360°! 
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O
ra l'attore si è anche concesso il lusso di un 
esordio da supereroe nel mondo dei comi-
cs, nel film “Black Adam”, dove è il dottor 
Fate, stregone con un mistico elmo do-
rato.Perchè, come James Bond, Brosnan 
non ha età, e anzi il passare del tempo 

lo rende più attraente. Attore e produttore cinemato-
grafico di origine irlandese, 1,86 di altezza, fisico da 
invidia, marito e padre affettuoso, attivo anche nella 
difesa dell'ambiente, Pierce è stato uno dei Bond più 

PIERCE BROSNAN

Fascino british e sguardo 
magnetico. Una star che 
sembra senza tempo
e che, anche se il 16 maggio 
compirà 70 anni, resta uno 
degli uomini più affascinanti 
di Hollywood.
di Elena Oddino

amati dal pubblico. Che lo apprezza però anche al di fuori dal set, come uomo di stile, 
di valori e di fede. Volete conoscerlo meglio? Ecco 10 cose di Brosnan che proprio non 
sapete.

1
Origini - Pierce è nato il 16 maggio 1953 a Drogheda, in Irlanda. La sua è 
stata un’infanzia complicata. Non ha mai conosciuto il padre, falegname, che 
ha abbandonato la famiglia quando lui era piccolissimo. A 4 anni si trasferi-
sce con la mamma a Londra dove lei trova lavoro come infermiera. Pierce 
vive con i nonni, poi con gli zii, infine in collegio. Nel 1964 finalmente ritorna 
dalla mamma, che nel frattempo si è risposata con un ex soldato veterano 

della Seconda guerra mondiale, che viene accolto da Pierce come figura paterna. Sarà 

proprio il patrigno, a portarlo al cinema per la prima 
volta a vedere un film di 007, “Goldfinger”. A 16 anni 
Pierce inizia astudiare per diventare un attore al Dra-
ma Centre di Londra. 

2
Carriera - All'inizio degli anni '80 Brosnan 
si trasferisce negli Usa dove presto diventa 
una star della tv grazie alla serie “Manions 
of America”, e nel '82 con “Mai dire sì” sul-
la NBC. Fu proprio allora che  riceve l’offerta 
di interpretare il ruolo di James Bond, ma 

PEOPLE
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10 COSE CHE NON SAI DI10 COSE CHE NON SAI DI
deve rifiutare perchè la serie tv non è finita, e lui non può rescindere il contratto. Da 
allora i film di successo sono  infiniti. Da " Mrs. Doubtfire" a "Mars Attacks!", "Laws of 
Attraction" , "Mamma mia!" e "Mamma mia ci risiamo" , fino al recente "Black Adam". 
Anche se la fama mondiale l'ha conquistata dal '95 grazie al ruolo del celebre agente 
segreto James Bond. 

3
My name is Bond! - Pierce Brosnan ha riportato al successo 007 dopo un 
periodo di stallo e lo ha interpretato in 4 film, fino al 2002. “Goldeneye”, 
1995, “Tomorrow Never Dies” nel 1997, “Il mondo non basta”, 1999, “La 
morte può attendere”, 2002. Pierce ha una stella sulla Hollywood Walk of 
Fame, e nel 2003 è stato insignito del titolo di Ufficiale dell'Ordine dell'Im-
pero Britannico dalla regina Elisabetta II per il suo "eccezionale contributo 

all'industria cinematografica britannica" e "per aver aggiunto, con le sue interpreta-
zioni di James Bond, stile e glamour all'immagine della Gran Bretagna nel mondo".

4
La famiglia - Nel 1980 Brosnan ha sposato l'attrice australiana Cassan-
dra Harris, che aveva recitato nel film “Solo per i tuoi occhi”, e da lei ha 
avuto nel 1983 il figlio Sean che si è unito in famiglia ai due precedenti 
figli di Cassandra, Charlotte e Christopher. Purtroppo nel '91, dopo 11 anni 
di matrimonio, Cassandra muore di cancro alle ovaie. Lo stesso male che 
ucciderà anche sua figlia Charlotte nel 2013 a 42 anni. 

5
La seconda moglie - Brosnan riesce a superare la tragedia che lo ha col-
pito grazie all'incontro nel '94 con la giornalista americana Keely Shaye 
Smith che sposerà poi nel 2001 dopo avere avuto da lei i figli Dylan, nel 
'97, e Paris nel 2001. Tra i due c'è un grande amore che dura e che Pierce 
le dimostra di continuo. «Buon compleanno tesoro mio», le ha scritto lui per 
il suo compleanno. «Ti amo dolcemente. Quanti anni di amore, vita, lavoro 
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e gioco insieme. Andiamo avanti così». Un amore fatto di gesti romantici e rispetto. 
Quando si sono sposati Pierce ha dichiarato :«Ho trovato una grande donna. Se avessi 
cercato un milione di volte non avrei mai trovato nessun'altra così».

6
Voleva fare il pittore - Lo ha confessato lui stesso. “Ho lasciato la scuola a 
16 anni solo con una cartelletta di disegni e dipinti. 3 anni dopo ero diven-
tato attore”. Ma la passione è rimasta. Gli piacciono Warhol e Lichtenstein 
ma anche il surrealismo. E non viaggia mai senza penne e matite e blocco 
per bozzetti. “Sui miei copioni disegno sempre” ha detto l'attore, “e quei 
disegni diventano poi dipinti. E' un modo per alleviare l'ansia. Spero un 

giorno di fare una mostra”. E la sua prima vera mostra in una galleria è infatti prevista 
a metà del 2023 al Seasons LA. Una retrospettiva che comprenderà anche le opere più 
vecchie del 1987, quando iniziò a dipingere. E Brosnan divide la passione con il figlio 
Paris. Nella loro villa hanno uno studio in garage dove spesso padre e figlio vanno a di-
pingere insieme. Dice Brosnan: «Mi riempie di grandissimo orgoglio paterno dipingere 
al suo fianco, stare semplicemente in silenzio, in garage è un’esperienza bellissima».

PEOPLE
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7 
Passioni - Ci sono cose di cui Brosnan non 
può fare a meno. Come gli occhiali da sole, 
“mi hanno sempre affascinato”, dice. Gli 
orologi, “mia moglie me ne ha regalati di 
bellissimi, li uso anche per vedere l'ora, in 
realtà perchè li adoro!”. E le Birkenstock. 

“Ci viaggio, sono comode, ne ho tante, anche perchè 
vivo sulla spiaggia di Malibù”, dice. ”Sì, sono fortu-
nato ad avere questo stile di vita, ma è frutto del mio 
lavoro, niente viene dal nulla”.

8
Portafortuna - Non si separa mai da un 
Mala, (collana usata per la preghiera tibe-
tana). Gli è stato dato 15 anni fa in Tibet 
quando andò a trovare il Dalai Lama. Rima-
se lì 7 giorni e al ritorno gli chiesero di dare 
un passaggio ad un monaco, sull'aereo che 

lui avevo affittato per arrivare lì. “Sul volo ad un tratto 
ci fu una terribile turbolenza”, ha detto Brosnan, “ho 
pensato che saremmo morti. Ma il monaco mi mise 
un Mala al collo e da allora lo porto sempre con me, 
sono le mie perle da viaggio, insieme ad un rosario 
che viene da Notre Dame”.

9 
La fede - “La preghiera mi aiuta a esse-
re padre, a essere un attore e a essere un 
uomo”. Pierce Brosnan non ha paura di ri-
velare la sua fede cattolica. “La fede mi ha 
aiutato nei momenti di sofferenza, dubbio 
e paura”, ha detto. “Aiuta sempre avere un 

po’ di preghiera in tasca. Devi avere qualcosa in cui 
credi e per me questo è Dio, Gesù, la mia fede”.

10 
L'impegno per l'ambiente - Pier-
ce Brosnan, è rigorosamente ve-
getariano e fa parte dell'organiz-
zazione per la protezione della vita 
marina Sea Shepherd. Nel 1995 ha 
boicottato la prima di “Golden Eye” 

per solidarietà con Greenpeace e la protesta contro il 
programma di test nucleari francese nel Sud Pacifico. 
Con la moglie e ad alcune star come Daryl Hannah, 
Cindy Crawford e Halle Berry, Brosnan si è battuto 
anche contro la costruzione di un impianto di produ-
zione di gas naturale sulla costa di Malibu dove poi nel 
2007, il Governatore Arnold Schwarzenegger ha posto 
il veto alla sua costruzione. Nel 2007 l'attore ha rice-
vuto la Golden Camera per il suo impegno ambientale. 
Nel 2019 Brosnan ha elogiato l'attivista Greta Thun-
berg definendola un esempio per tutti, e ha criticato 
Donald Trump per il disinteresse e la negazione del 
cambiamento climatico.
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V
eri e propri assassini seriali, capaci di infliggere incredibili sof-
ferenze alle loro vittime, tra crudeltà, psicopatia e in alcuni casi 
cannibalismo! Un viaggio senza confini e senza nazionalità, alla 
scoperta di vite ed omicidi che si pensava potessero accadere 

solo nei libri o nei film.
 
JOHN WAYNE GACY
John Wayne Gacy, nacque a Chicago nel 1942. Figlio di un operaio e 
di una farmacista, ebbe una dura infanzia, con il padre alcolizzato che 
picchiava e brutalizzava ripetutamente il piccolo John. A 9 anni venne 
stuprato da un amico di famiglia e non disse niente a nessuno per non 
far arrabbiare i genitori.
La sua vita prosegui normalmente, lavorando come direttore di 3 ri-
storanti KFC, sposandosi e intrattenendo alcune relazioni omosessuali. 
Proprio a causa di una lite durante una di queste relazioni, ebbe alcuni 
problemi con la giustizia, venne arrestato e incarcerato per diversi re-
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Un viaggio all’interno di 

alcune delle menti più 

pericolose al mondo, 

scoprendo i 10 serial killer 

più famosi della storia.

ati. Rimase in prigione 18 mesi, dimostrandosi un detenuto modello. 
Una volta rilasciato tornò ad una vita apparentemente normale, im-
pegnandosi molto nel lavoro. Gacy si impegnava molto nella società,  
diventando membro di un “Jolly Joker Clown Club“,  i cui membri vo-
lontari, tutti mascherati da pagliacci, si esibivano regolarmente senza 
scopo di lucro in varie manifestazioni di beneficenza. Gacy creò il suo 
personale personaggio di “Pogo the Clown“ Parallelamente continua-
va ad adescare giovani ed una mattina, uccise la sua prima vittima: 
Timothy Jack McCoy. L’omicidio fece provare a Gacy un orgasmo, egli 
stesso dichiarerà anni dopo: «Fu allora che mi resi conto che la morte 
era l’emozione più grande» Iniziò così, contornato da una serie di psi-
copatie come, disturbo istrionico di personalità, disturbo narcisistico e 
disturbo antisociale, ad adescare, sodomizzare, torturare, stuprare e 
uccidere numerosi giovani e adolescenti. I corpi delle vittime venivano 
morbosamente custoditi in cantina. Dopo 33 vittime, la polizia si mise 
sulle sue tracce e nel 1978 John Wayne Gacy venne arrestato. Dopo il 
processo venne condannato alla pena di morte tramite iniezione letale.

 
JEFFREY DAHMER
Noto anche come il Mostro di Milwaukee, Jeffrey Dahmer è respon-
sabile di 18 omicidi, commessi tra il 1978 e il 1987-1991. Dopo un’ 
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infanzia tranquilla, Dahmer iniziò a mostrare macabri segnali di attra-
zione verso la morte. Uccideva e scioglieva animali che poi seppelliva 
nel giardino dietro casa. Divenne alcolista poco dopo l’adolescenza ed 
iniziò a provare morbosa attrazione verso persone dello stesso sesso. 
Nel 1978, dopo aver passato una serata in compagnia di un autostop-
pista, ebbe con lui un rapporto sessuale e successivamente lo uccise, 
smembrando il cadavere. Passò gli anni seguenti vagabondando per 
l’America senza un vero lavoro e il suo alcolismo peggiorò notevol-
mente. Nel 1987 il raptus omicida si scatenò violentemente. Iniziò a 
frequentare numerosi gay bar, cercando di adescare adolescenti e gio-
vani sbandati. Nel corso di 4 anni uccise 17 persone. Dahmer spesso, 
si macchiò di atti di cannibalismo, necrofilia, sodomia e macabri trofei. 
Quando venne arrestato, nella sua casa vennero trovati peni in formal-
deide, mani, teste e alcuni cadaveri in putrefazione in un bidone. In 
prigione, venne ferito mortalmente alla testa da un detenuto affetto da 
schizofrenia. La storia di Jeffrey Dahmer è raccontata nel film Dahmer 
– Il cannibale di Milwaukee (2002)
 
HENRY HOWARD HOLMES
Henry Howard Holmes fu uno dei più crudeli ed efferati Serial Killer di 
tutti i tempi.
Nacque nel 1861 a Gilmanton e da piccolo subì numerosi atti di bul-
lismo da parte di alcuni coetanei. Iniziò a subire il fascino della vi-
visezione di animali, spesso torturandoli e conservando gli scheletri. 
Dopo essersi dedicati a numerose attività economiche, commise il suo 
primo omicidio proprio per profitto, iniziando un mostruoso circolo vi-
zioso. Esperto di frodi ed inganni, in breve tempo Holmes mise insieme 
una grossa somma di denaro che utilizzò per costruire il suo famoso 
Castello, un enorme edificio con camere, fondi commerciali ed una far-
macia. Howard Holmes affittando i fondi e le stanze trae profitto com-
merciale ma non solo. In maniera diabolica, costruì un complicatissimo 
insieme di porte segrete, botole, anfratti e collegamenti segreti tra le 
stanze. L’obiettivo di Holmes era quello di uccidere i propri ospiti nei 
modi più disparati. Alcune stanza erano addirittura rivestite di amianto, 
per poter bruciare vive le vittime, senza compromettere la stabilità di 
tutto l’edificio. All’ultimo piano era presente una vasca piena di acido, 
atta allo scioglimento dei corpi. Dopo varie peripezie e diversi anni 
passati a uccidere impunemente, Howard Holmes venne arrestato e 
condannato a morte. Durante le indagine la polizia scoprì numerosi 
scheletri, non riuscendo a offrire un numero preciso delle vittime. Si 
stima che Holmes abbia ucciso tra e 130 e le 200 persone.
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ANDREJ ROMANOVIC CIKATILO
Soprannominato come il Mostro di Rostov, Cittadino X, Lo squartatore 
rosso, Il Macellaio di Rostov, Andrej Romanovic Cikatilo fu accusato 
e incriminato dell’omicidio di 52 persone. Andrej Romanovic Cikatilo 
nacque in Ucraina nel 1936. La Seconda Guerra Mondiale diede molte 
sofferenze al giovane, che crebbe in assenza di padre e con la madre 
ripetutamente stuprata delle forze di occupazione naziste. All’età di 
18 anni, durante una lite con una ragazza di 13 anni, Cikatilo eiaculò, 
provando enorme piacere e trovando rifugio in questo atto.

Dopo aver trovato lavoro come telefonista, ottenne la laurea in arte 
e divenne professore. Durante la carriera di insegnante, Cikatilo mo-
lestava i suoi alunni e veniva continuamente trasferito dalle autorità 
sovietiche.Nel corso degli anni iniziò a scovare giovani ragazze, uc-
cidendole e stuprandole, commettendo i più svariati atti sui cadaveri. 
Le indagini furono caotiche e confusionarie e dopo alcuni anni Cikatilo 
venne arrestato, confessando gli omicidi. Venne giustiziato con un col-
po alla nuca il 14 Febbraio 1994.

 

THEODORE KACZYNSKI
Per molti il nome Theodore Kaczynski dice poco, 
ma se lo chiamiamo con il suo soprannome, allora 
le cose cambiano: UNABOMBER. Dotato di un quo-
ziente intellettivo di 165, quindi praticamente un ge-
nio totale, Kaczynski, sin dall’infanzia ebbe problemi 
a relazionarsi con gli altri. A 16 anni era già iscritto 
all’Università di Harvard e venne selezionato dalla 
CIA per partecipare al programma sperimentale MK 
ULTRA, che si poneva come obiettivo il lavaggio del 
cervello e la soppressione di emozioni e istinti. Con-
seguiti laurea e master, divenne per alcuni anni un 
brillante docente di matematica, dimettendosi però 
senza alcuna motivazione a soli 26 anni. Si trasferì 
nel Montana in un capanna di 11 mq costruita da lui 
stesso, abbandonando lo stile di vita moderno, cer-
cando un ritorno alla vita “primitiva”. Il risentimento 

verso la società, ebbe il sopravvento, stimolando in Ted una deriva sociale e psicologica. Que-
sta si attuò con la costruzione di pacchi bomba che il brillante matematico spediva a obiettivi 
sparsi in tutto il paese. Gli obiettivi di Kaczynski rappresentavano tutto ciò che egli ripudiava 
della moderna società, come genetisti, lobbisti, accademici. Le sue convinzioni e idee vennero 
messe nero su bianco nel manifesto: “La Società Industriale e il suo Futuro“. Proprio grazie a 
questo manifesto, l’FBI riuscira a catturarlo. Nella sua carriera da Unabomber, uccise 3 per-
sone, ferendone 23. Senza alcun dubbio il numero di vittime non è paragonabile rispetto ad 
alcuni suoi “colleghi”, ma la fobia che instaurò in tutti gli Stati Uniti, l’estrema intelligenza e la 
complessità dei concetti espressi nel manifesto resero Kaczynski una vera e propria celebrità. 
Le vicende di Theodore Kaczynski sono brillantemente raccontare nella serie tv Manhunt:Una-
bomber disponibile in streaming su Netflix.
 
LUIS ALFREDO GARAVITO
Il colombiano Luis Alfredo Garavito, soprannominato La Bestia per i molti efferati omicidi di 
cui si macchiò, è senza alcun dubbio uno dei maggiori criminali mai esistiti. Dopo un infanzia 
turbolenta e difficile, caratterizzata dalle violenze e dall’alcolismo del padre, Garavito iniziò a 
girovagare per il paese facendo tanti piccoli lavoretti. Nel corso di 8 anni, Garavito, uccise oltre 
140. Era molto metodico e specifico. Le sue vittime erano sempre bambini di età compresa 
tra gli 8 e 13 anni, eccetto tre ragazzi di 16. Normalmente adescava le vittime con una scusa 
per poi ucciderle con un machete e successivamente occultare i cadaveri in fosse comuni. 
Dopo l’arresto, avvenuto il 22 aprile 1999 a seguito di un tentativo fallito di stupro ai danni di 
un bambino, scoppiò in un lungo e terribile pianto, iniziando a confessare tutti i suoi crimini.

 JAVED IQBAL
Noto anche come “il Mostro Pakistano”, Ja-
ved Iqbal è tra 10 Serial Killer più Famosi della 
Storia, con un’ efferatezza e una perversione 
unici e incredibili.
Javed Iqbal, era solito assieme ad altri compli-
ci, adescare, torturare e poi stuprare bambini 
e adolescenti. Era solito collezionare foto e og-
getti di tutte le sue vittime, che normalmente 

scioglieva nell’acido. Dopo il processo, fece 
molto scalpore la sentenza del giudice llah 
Bukhsh Ranjha, che trovandolo colpevole di 
100 omicidi, di alcuni abusi su minorenni e 
lo condannò a morte: sarebbe dovuto essere 
portato in un famoso parco, strangolato con 
una catena di ferro davanti ai parenti delle 
vittime, tagliato in cento pezzi e sciolto nell’a-
cido, esattamente come fece con i bambini. 
Durante la permanenza in carcere in attesa 
dell’impiccagione Javed Iqbal venne trovato 
morto. Le circostanze della sua morte non 
vennero mai del tutto chiarite.
 
PEDRO ALONSO LÓPEZ
Pedro Alonso López, soprannominato il Mostro 
delle Ande, è un assassino seriale colombiano, 
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noto soprattutto per gli efferati delitti commessi nelle regioni del Perù, dell’Ecuador e della 
Colombia. Dopo un infanzia irta di problemi che lo portarono a scappare di casa, diventare 
orfano ed essere adottato da una ricca coppia di americani, Pedro Alonso López, iniziò la 
carriera criminale come ladro di automobili. Venne arrestato ed in carcere subì numerose 
violenze ed abusi. Una volta rilasciato López era completamente paranoico e schizofrenico. 
Aveva sviluppato una forte forma di misoginia, che lo portava a uccidere quasi esclusiva-

mente donne. López approcciava le sue vittime con 
dolcezza, incastrandole poi in rapporti sessuali che 
spesso avvenivano anche quando le vittime erano 
morte. Dopo gli omicidi, che di solito avvenivano 
tramite strangolamento, López, passava del tempo 
con i corpi delle vittime attuando macabri rituali. 
Iniziò a girovagare per i paesi andini, uccidendo e 
violentando a più non posso. Mentre era in Perù 
venne scoperto dalla tribù indigena degli Ayacu-
chos mentre cercava di violentare una bambina di 
9 anni. Gli indigeni lo catturarono e lo seppellirono 
nel terreno, lasciandogli scoperta la testa. Se non 
fosse intervenuta una missionaria americana lo 
avrebbero cosparso di un liquido che attirava gli 
insetti e l’avrebbero fatto sbranare vivo. Dopo l’ar-
resto e la condanna al carcere a vita, Pedro Alon-
so López, venne rilasciato su cauzione per buona 
condotta nel 1998. Al momento non si sa dove si 
trovi ed è sospettato di un altro omicidio avvenuto 
nel 2002.
 
TED BUNDY
Ted Bundy è stato uno più famosi criminali ameri-
cani di sempre. Dopo accurati studi venne definito 
come “un sadico sociopatico che traeva piacere dal 
dolore altrui e dal senso di potere che provava verso 
le sue vittime, sia quando stavano per morire che 
dopo”. Bundy nacque a Burlington il 24 novembre 
1946. L’infanzia e l’adolescenza, furono caratteriz-
zati da complesse e intricate vicende familiari, che 
lo fecero diventare un bullo. I primi delitti vennero 
commessi negli anni universitari. Bundy, con una 
scusa o con l’inganno, adescava le sue vittime, 
costringendole poi a entrare nel suo celeberrimo 
Volkswagen Maggiolino. Qui le uccideva, soffocan-
dole o picchiandole a morte. Spesso dopo l’omici-
dio stuprava i cadaveri delle povere vittime, anche 
a distanza di giorni quando il cadavere era in stato 
di decomposizione. Venne arrestato nel 1978, con-
dannato a morte alla sedia elettrica, ma nonostante 
ciò riuscì a rimandare più volte la sentenza, stante 
le grandi capacità persuasive con possedeva.
 

ERZSÉBET BÁTHORY
Al primo posto dei 10 Serial Killer più Famosi della 
Storia, abbiamo lei: Erzsébet Báthory. Soprannomi-
nata la “Contessa Dracula” o “Contessa Sanguina-
ria“, Erzsébet Báthory era una contessa nota in tut-
ta Europa. Le sue inclinazioni verso la magia nera, 
gli amori saffici e le orge, la trasformarono rapida-
mente in una criminale di tutto rispetto. Era soven-
te fare bagni nel sangue delle vergini per rimanere 
giovane e torturare sadicamente le proprie schiave 
e servitrici. Per alcuni il numero della sue vittime 
sarebbe di oltre 600 persone, ma non esistono dati 
precisi a conferma di ciò. Se volete approfondire 
vi invitiamo a leggere la pagina su wikipedia a lei 
dedicata, che narra moltissimi esempi di tortura e 
aneddoti.
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"RUNNING "I MIGLIORI
FILM SUL

Eccoci con una serie di film assolutamente da non perdere, alcuni famosi e conosciuti  dal grande pubblico, altri meno ma non per questo non interessanti.
Ognuno di questi sarà fonte di ispirazione e motivazione durante le prossime vostre  corse, maratone e durante gli allenamenti più faticosi.

RACE: IL COLORE DELLA VITTORIA 
L’esaltante storia dell’atleta di colore Jesse Owens che, con quattro 
medaglie d’oro, trionfò alle Olimpiadi di Berlino del 1936, diventando 
il simbolo della lotta contro le folli ideologie di Hitler.
 

SPIRIT OF THE MARATHON 
Il film racconta il viaggio dell’esperienza di sei maratoneti durante 
l’allenamento e la competizione nella Chicago Marathon del 2005. 
ll sequel del film, Spirit of the Marathon II, racconta invece il viaggio 
dell’esperienza di sette maratoneti che ha portato a competere nella 
Maratona di Roma 2012.
 
TOWN OF RUNNERS 
Bekoji è un villaggio sperduto sugli altopiani dell’Etiopia. Qui tutti 
corrono e, molti di loro, vincono.
 
BOSTON: CACCIA ALL’UOMO 
Dopo l’attentato alla maratona di Boston, la polizia lavora senza so-
sta aiutando i sopravvissuti all’attacco e cercando i veri colpevoli.

Si ringrazia We Runners

IN CORSA PER LA VITA 
Un ex allenatore di atletica incontra un giovane talento della corsa 
che cerca una via di uscita da una famiglia povera e piena di proble-
mi, aiutandolo a diventare un vero corridore.
 
MCFARLAND USA 
L’allenatore Jim White è il nuovo arrivato in un liceo composto pre-
valentemente da latino americani. L’uomo si rende presto conto delle 
abilità eccezionali dei ragazzi. Non soltanto sono fisicamente veloci 
e dotati di forza, ma hanno anche una volontà incredibile di vincere.
 
BRITTANY NON SI FERMA PIÙ 
Brittany, amante delle feste, riceve una brutta notizia dal suo medico 
curante, che la mette in guardia sul suo preoccupante stato di salute. 
La donna decide allora di allenarsi per partecipare alla maratona di 
New York.
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RUN FAT BOY RUN
Poco prima di sposare la sua fidanzata incinta, Dennis scappa via 
spaventato. Dopo cinque anni decide di riconquistare la donna e il 
figlio con un atto di coraggio: correre una maratona per beneficienza.
 
L’ATLETA ABEBE BIKILA
Dopo aver perso l’uso di una gamba in seguito ad un incidente auto-
mobilistico, il maratoneta Abebe Bikila trova uno sfogo per la propria 
natura competitiva grazie al tiro con l’arco e alle gare di slittino, otte-
nendo anche la vittoria di una medaglia d’oro alle olimpiadi.
 
IL SOGNO DEL MARATONETA
Film per la tv del 2012 con   Luigi Lo Cascio nei panni del celebre 
maratoneta italiano Dorando Pietri.
 
IL MARATONETA 
Film thriller del 1976 con Dustin Hoffman che interpreta un giovane 
studente timido e introverso che si allena per la maratona di New 
York e si trova coinvolto nel commercio illegale di diamanti.
 
UN RAGAZZO DI CALABRIA 
Di Luigi Comencini del 1987 racconta la storia di un tredicenne che 
nonostante le difficoltà si impegna per raggiungere il suo sogno di 
correre una maratona. 
 
RUNNING: IL VINCITORE 
Pellicola del 1979 interpretata da Michael Douglas nei panni di un 
corridore che, nonostante vari problemi, riesce a partecipare nel 
1976 alla maratona delle Olimpiadi di Montréal.
 
MOMENTI DI GLORIA 
Un gruppo di atleti inglesi guidati dall’inglese (di origine ebraica) 
Harold Abrahams e dallo scozzese Eric Liddell si incontra all’inizio 
degli Anni ’20 e arriva a trionfare alle Olimpiadi di Parigi del 1924, 
superando numerose difficoltà come il razzismo.
 
SAINT RALPH 
Film del 2004 racconta la storia di un ragazzo sfortunato che tenterà 
di vincere la maratona di Boston del 1954.
 
LA CORSA DI JERICO 
Sulla storia di un ergastolano parricida che cerca di sopravvivere al 
carcere dedicandosi alla corsa.
 
FORREST GUMP
E non poteva certo mancare lui e la sua interminabile “maratona” per 
il mondo. Seduto sulla panchina alla fermata dell’autobus, Forrest 
Gump racconta con voce lenta la propria incredibile vita e i problemi 
che si porta dietro dalla nascita.
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V
olete regalarvi una vacanza con gli amici, condividendo un soggiorno easy 
da veri viaggiatori senza rinunciare ai vostri comfort? L’idea migliore è quella 
di scegliere un ostello al posto di un classico hotel o b&B. Nel pensiero della 
maggior parte delle persone, l’ostello è sempre legato ad notti insonni, un pò 
scomode, bagni condivisi, ma dove si possono incontrare viaggiatori di tutto 
il mondo con il vostro spirito. Dimenticate però le storie orribili che si dicono 

sugli ostelli, e pensate a qualcosa di più confortevole pensato per il viaggiatore di lusso, 
perché oggi esistono delle soluzioni che fanno condividere viaggi di lusso e ostelli, 

una vera e proprio rivoluzione su questa tendenza. Pensate a mobili di design, ser-
vizi tecnologici e una suite privata con TV a schermo piatto e immaginate, perché 

no, una piscina sul tetto con vista, un centro spa e benessere perché questi 
sono gli ostelli di lusso: strutture accessibili a tutti con il comfort di soggiorni 

esclusivi. Scopriamoli insieme…

Combinare lo spirito di un viaggiatore avventuroso

con i comfort di chi ama l'hotel di lusso, oggi si può nei 

Luxury Hostel. Eccone 5 tra i più belli d'Europa.

OSTELLI DI DESIGN
PIÙ ESCLUSIVI D’EUROPA
I

TRAVEL
#travel

 
THE ROME HELLO (ROMA)
Un centro cosmopolita e vivace nel cuore di Roma
Questa struttura nel cuore di Roma è un luogo ospitale, ricco di energie e vi-
brazioni positive, dove vivere la città diventa un’esperienza nuova. Non è una 
semplice sistemazione per dormire, ma qualità e servizi all’interno di uno spazio 
inclusivo e internazionale, un’occasione per entrare in contatto con persone, sto-
rie ed esperienze di vita uniche, da condividere davanti a un caffè o a una birra, 
durante una partita di ping pong o una lezione yoga. The Rome Hello offre diverse 
soluzioni per dormire con tutti i comfort che potete paragonare ai migliori hotel 
di Roma. In questo palazzo infatti si possono trovare camere private e dormitori 
confortevoli, dotati di materassi di ultima generazione e morbide lenzuola. Nei 
bagni, dove previsto, si trovano asciugamani, shampoo e sapone di ottima quali-
tà, e un asciugacapelli è sempre disponibile.
 

si ringrazia MYLUXURY

THE SALTY PELICAN SURF & YOGA RETREATS (ERICEIRA)
Una villa condivisa all’insegna di yoga e surf
Questa struttura non è il resort per chi ama un ritiro esclusivo all’insegna dello yoga e surf, ma è un 
ostello di lusso, un rifugio di stile di vita sociale. Questo è un luogo in cui c’è una grande opportunità 
per entrare in contatto con  persone che si sentono bene e hanno gli stessi interessi. Il Salty Pelican 
è uno stile di vita, un luogo in cui nuovi amici affini si connettono, mangiano ottimo cibo e praticano 

yoga quotidiano. Questa è vera e pro-
pria villa pulita e bella a pochi minuti 
dal mare con camere condivise deluxe 
e camere doppie private per un mas-
simo di 45 persone. The Salty Pelican 
Surf & Yoga Retreats ha un’accogliente 
area lounge, una terrazza barbecue co-
mune all’aperto, una piscina riscalda-
ta con massaggiatrici interne a bordo 
cascata a sfioro che offrono massaggi, 
giardini tranquilli dove rilassarsi e rilas-
sarsi tutto il giorno nei nostri salotti e 
pouf , banco informazioni turistiche e 
tour, lavanderia, WiFi gratuito, deliziosa 
colazione a buffet gratuita ogni giorno, 
biancheria fresca e molto altro.
 

TOC HOSTEL
(BARCELLONA)
L’ostello di lusso con una vista
pazzesca sulla città
TOC Hostel Barcelona è un ostello pro-
gettato in modo esclusivo per rendere 
il soggiorno sarà confortevole e indi-
menticabile a pocho passi da Piazza 
Catalunya nel cuore di Barcellona. Qui 

34  l  Marzo 2023  l  Sport Club



37  l  Marzo 2023  l  Sport Club

TRAVEL
#travel

qualsiasi ospite può trovare la sua siste-
mazione perfetta scegliendo una delle ca-
mere private o un comodo letto in una del-
le camere condivise. Un piano perfetto per 
le giornate di sole per rilassarsi fare nuove 
amicizie, e gustare qualche tapas sorseg-
giando un gustoso mojito a bordo piscina 
sullafamosa terrazza. Qui si trova la mi-
gliore tecnologia di sicurezza con sistema 
di controllo degli accessi alle camere con 
impronte digitali, reception 24 ore su 24, 
telecamere di sicurezza, un Wi-Fi gratuito, 
bar e ristorante, cucina , soggiorno princi-
pale, sala giochi e molto altro!
 

GENERATOR HOSTEL (PARIGI)
Un ostello cool per sentirsi dentro 
ad un film
Generator Parigi si trova vicino al canale 
Saint-Martin e a Parc des Buttes-Chau-
mont, a soli 15 minuti a piedi dalla sta-
zione Gare du Nord. La struttura sa unire 
ilcoinvolgente design cinematografico, 
con colori vividi, una vivace reception e 
uno spazio relax in stile marocchino con 
opere d’arte di Pieter Ceizer. Appena entri 
vi sembrerà di entrare in un film. Al piano 
terra dell’ostello c’è il Café Fabien, con il 
ristorante e la veranda che si affacciano 
sul giardino; da lì una scalinata ricurva 
conduce ai soffitti a volte di Le Club, ispi-
rato alla Métro parigina. E per terminare, 
al nono piano troverai Le Rooftop, un bar 
con vista mozzafiato sul Sacré-Cœur e su 
Montmartre. Qui l’ospite può trovare sia 
camere condivise che camere private e 
addirittura suite… insomma il massimo 
del lusso ad un prezzo di ostello.

 
THE CENTRAL HOUSE
LAVAPIES (MADRID)
L’ostello luxury ed eco-friendly
Questo ostello si trova vicino a diversi luo-
ghi di interesse, come la Plaza Mayor e il 
mercato di San Miguel, la Puerta del Sol. 
The Central House Lavapies è un ostello 
eco-friendly, il primo ostello a ricevere la 
certificazione ambientale BREEAM in Spa-
gna. Qui si possono trovare camere private 
per famiglie o coppie, ma anche spaziosi 
dormitori condivisi completamente at-
trezzati se viaggi da solo o in gruppo. Se 
desideri un dormitorio, ma esclusivo qui 
esistono i dormitori Premium con mate-
rassi più grandi del solito per un comfort 
perfetto. Tutte le camere sono dotate di 
bagno privato completo con doccia a effet-
to pioggia. L’ostello offre anche un’ampia 
offerta culinaria e un’agenda molto piena 
di attività culturali multietniche.
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PASSIONE, CARISMA, TANTA TENACIA
ED UN GRANDE SENSO DI FAMIGLIA! 
Direttore Tecnico Nazionale della FINP (Federazione Italiana Nuoto Paralimpico)

C
iao Riccardo, da quel 1990 quando ti sei diplomato 
all’I.S.E.F. ne è passata di “Acqua”. Raccontaci questo 
tuo fantastico viaggio nello Sport.
Un anno importante, oltre aver concluso il percorso di stu-
di con massimo dei voti e lode, era l’anno dei mondiali di 
calcio in Italia, l’anno in cui ho vinto il concorso in Polizia. 

Davvero un anno di partenza grandioso, verso un lungo percorso di 
storia sportiva che tuttora continua. Mi reputo una persona fortuna-

ta, perchè avevo in mente il percorso che sognavo sin da bimbo. Ho 
vissuto in una famiglia di sportivi e da piccolo frequentavo un posto 
magico per lo sport paralimpico, la Santa Lucia luogo che ha dato per 
anni impulso allo sport praticato da persone con disabilità. Ringrazio 
mio padre e mia madre che mi hanno fatto respirare tutto questo, che 
mi hanno reso quello che sono oggi. Nel 1990 ho poi iniziato a fare 
l’allenatore di nuoto con il Santa Lucia Sport, una gavetta importante 
perchè dal bordo vasca, mi ha fatto conoscere tutte le sfaccettature 

delle attività Paralimpiche. Quando poi, nel 2009 fui chiamato da Valori 
per coordinare la Nazionale, dissi al Presidente che avrei accettato solo 
se l’ambizione era quella di arrivare tra le prime Nazioni al mondo, per-
chè ero convinto che con un lavoro di gruppo, con un metodo attento e 
minuzioso, con affianco uno staff di altissimo livello ed umile, avrem-
mo potuto fare la storia del Nuoto e dello Sport Paralimpico. Fu proprio 
così, come nell’attesa Tokyo 2020 che su 69 medaglie della Nazionale 
Paralimpica 39 Medaglie sono state del Nuoto. 
Cosa è stato ed è per te lo Sport, lo spirito di squadra? 
Credo fortemente nello spirito di squadra. Sin da subito, quando ho 
iniziato a guidare la Nazionale ho cercato di far capire a tutti coloro 
che erano attorno alla squadra, partendo dallo STAFF sino agli Atleti, 
che seppur il nuoto è uno sport individuale, la gestione deve esser di 
concerto tra tutti. Rispetto, si per le esigenze individuali, ma di fonda-
mentale importanza resta il creare un filo comune, un lavoro di equipe 
con la condivisone di obiettivi e compiti comuni, operare insieme in 
modo molto certosino per raggiungere i risultati in gruppo. Questo è 
stato evidenziato anche dagli altri team proprio durante le ultime Pa-
ralimpiadi di Tokyo, che hanno respirato lo spirito della nostra unione e 
condivisone per andare a vincere. 
Hai dichiarato in alcune interviste, che il rapporto con i tuoi ra-
gazzi, è per te diventata come una famiglia allargata, Quale è per 
te il significato di famiglia e di squadra oggi? 
La Famiglia è tutto! Dico che è una grande famiglia allargata perchè 
da quanto ci si alza al mattino sino a quando non si va a dormire, è 
un pensiero fisso quello del lavoro federale, ed è entrato piano piano 
nell’organizzazione di ogni singola giornata. Provo dei sentimenti for-
ti, veri, intensi, per tutto questo. Ho la fortuna di avere una moglie e 
due figli eccezionali e sapere che loro comprendono che il lavoro che 

di Andrea Cicini

RICCARDO VERNOLE 

svolgo contribuisce a rendere migliore la società civile, della quale fac-
ciamo tutti parte, agevola molto il mio lavoro, percepire che loro sono 
orgogliosi di me mi da una forte energia.
Tanti sono i riconoscimenti ricevuti nella tua carriere, e tantissimi 
i titoli che i tuoi ragazzi hanno raccolto nel medagliere e non solo. 
Quale è per te il riconoscimento che ancora oggi ti emoziona? 
Ho avuto tanti riconoscimenti, legati a successi dei nostri atleti, ed io 
mi sento parte di questi successo, perchè assieme ai miei colleghi ab-
biamo definito un sistema che oggi è riconosciuto in tutto il mondo. Dal 
2009 quando presi la Nazionale eravamo circa 20 al mondo, rispetto 
ad oggi che siamo una testa di serie. L’emozione piu’ forte è stata nel 
2018 quando venni promosso in Polizia di Stato per meriti straordinari 
per i risultati ottenuti a RIO 2016, non tanto come riconoscimento per-
sonale, ma piu’ che altro come riconoscimento del lavoro svolto con 
l’attività Paralimpica. 
Atleti Paralimpici e Gruppi Sportivi Militari, un nuovo futuro per gli 
Atleti. Cosa ne pensi e che prospettive immagini? 
Ricordo quando negli anni 90 mi impegnavo al massimo per conciliare 
il lavoro di Polizia con l’attività Paralimpica, che ancora non era cosi 
riconosciuta in generale ed in particolare proprio dentro la Polizia stes-
sa, sino ad arrivare al momento storico con il 1° Concorso pubblico 
dedicato all'assunzione di atleti paralimpici presso il G.S. delle Fiamme 
Oro. Un assunzione a tempo indeterminato di 14 Atleti Paralimpici, che 
finalmente - come già accade da anni per i loro colleghi olimpici - 
possono dedicarsi al 100% alla preparazione di alto livello. Tutto ciò 
è storia e mi sento parte forte di questo grande passo. L’assunzione 
degli atleti, oggi porta una serenità dal punto di vista anche economico, 
perchè essere atleti ad alto livello, implica un impegno ancora piu’ 
intenso e complesso rispetto alla vita quotidiana, quindi, questo ha 
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rappresentato un grande cambio di passo per il futuro degli stessi atle-
ti, che un domani a fine carriera sportiva, potranno continuare a fornire 
il loro contributo offrendo tutta la loro grinta, dinamicità ed esperienza 
a favore del prossimo. 
Come vedi lo sport oggi e che rapporto vedi tra le nuove genera-
zioni e le diverse discipline sportive? Può rappresentare un vola-
no fondamentale per la crescita di valori e prospettive di futuro? 
Lo sport è un percorso formativo fondamentale per le nuove genera-
zioni, purtroppo se ne fa ancora troppo poco. Quando si osservano i 
ragazzi a scuola, che fanno attività a livello agonistico, vedi subito che 
hanno una marcia in piu’ rispetto agli altri. Lo Sport è impegno costan-
te, sapersi organizzare, averi degli obiettivi ben precisi, saper come 
raggiungerli, accettare la sconfitta... una sorta di vita in miniatura che 
ti insegna a crescere… ti fa crescere e ti fa arrivare in modo più pre-
parato nella vita e nel corso della stessa con le diverse problematiche 
che ne fanno parte. 

La tua emozione più grande di sempre, puoi raccontarcela libe-
ramente? 
L’emozione più grande di sempre… sono più emozioni, non è facile. 
Ho dei flash che nel corso della mia vita, mi fanno capire quanto sia 
stato e sono fortunato. Nel 1981 a Roma durante i Giochi Internazionali 
per disabili, vedere un ragazzo con una sola gamba che salta più di 
2mt, ed è quello che mi ha spinto a intraprendere la mia attività di co-
ach. Le emozioni da tifoso per i grandi successi internazionali ricevuti 
come tifoso del Milan. La famiglia, quando ho visto per la prima volta 
mia moglie, il momento della nascita dei miei figli, il primo mondiale 
vinto con la FINP e Tokyo dal punto di vista sportivo sono stati l'apo-
teosi. Tutte assieme costituiscono una grande immensa emozione che 
da il senso a tutto quello che ho fatto e faccio, per questo ringrazio 
anche la mia famiglia di origine e di oggi. Ora speriamo nelle prossime 
emozioni da costruire ancora, sempre con impegno e tanta passione 
con l’obiettivo di far sventolare sempre piu’ in alto il nostro tricolore.
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PUNTO. A CAPO 
Nella vita incontriamo tantissime persone, ma alcune di queste, ti accarezzano l’anima

e riescono a farti scoprire un senso profondo, intenso di vita che  a volte dimentichiamo.

U
na di queste è per me il gentile Antonio Fantin, ragazzo umi-
le, generoso, dal pensiero adulto ma giovane, figlio di una 
famiglia molto unita, dai valori belli, sani e chiari, radicati 
in una profonda fede. Lui, Antonio, oggi è  Uomo, Ragazzo 
sorprendente, studente, visionario, ma soprattutto atleta 
indiscusso del nuoto italiano paralimpico!

Ciao Antonio, la vita è una continua evoluzione, tra sogni e sfide, 
salite e discese e nuovi traguardi. Chi è Antonio Fantin?
Antonio è Antonio. Mi piacciono le sfide. Mi sono sempre piaciute. Mi 
appassiona portarle a termine, lavorandoci bene e ogni giorno, sorri-
dendo. Essendo felice. In fondo, per essere felici, basta esserlo. Un po’ 
come per imparare a nuotare bisogna tuffarsi e imparare a farlo. 
Che rapporto hai con l’acqua, cosa senti dentro  quando sei in 
vasca? Quali sono le emozioni e le vibrazioni che senti quando 
nuoti e ti alleni?
L’acqua è sempre stata libertà, ma non di muovermi, o comunque non 
solo. Libertà è la possibilità di raggiungere, toccare e superare i propri 
limiti. Sì, perché i limiti ci sono, fortunatamente: non ci fossero, non po-
tremmo superarli e crescere. E l’acqua è semplicemente uno strumen-
to, un elemento che trasportandomi mi permette di capirli, conoscerli 
e mettermi in gioco per affrontarli, in allenamento così come in gara.

di Andrea Cicini

ANTONIO FANTIN 

L’ACQUA, LA FEDE E LA VOGLIA DI VIVERE.L’ACQUA, LA FEDE E LA VOGLIA DI VIVERE.

Lontano dalla vasca per un periodo importante, per una nuova 
grande sfida, la Tua sfida.  Come ti sei sentito e come l’hai af-
frontato?  
Come una sfida. Queste rendono la nostra vita normale, nostra. La 
impreziosiscono, la caratterizzano. Stancano, anche. Ma passandovi 
oltre, ci sentiamo più noi stessi: è come se sentissi sempre di più la 
mia vita cucita addosso. Ho accolto e sto cercando di affrontare anche 
questa sfida, questo delicato intervento, così come il recupero in que-
sto modo. Fidandomi, ancora una volta. Di chi è con me, e di quanto più 
forti e sicuri saremo al rientro.
Punto. A Capo. Il tuo Libro. Racconto di vita, un viaggio umile, in-
tenso  sospeso tra le difficoltà e la voglia di dare il massimo, dove 
si ritrova spesso il senso della Fede. Ci parli della tua preghiera?  
Quanto è importante?
È, come scrivo all’interno della mia autobiografia, un “lavori in corso”: 
come ogni rapporto di amicizia. E per fortuna lo è. La bellezza di un 
viaggio è viaggiare, comprese le cadute, i momenti in cui ti senti solo 
- ma da solo non sei -, quando gioisci: è questo l’elemento, per me, 
più importante. Anche per la fede. È un sentirmi sostenuto, aiutato. Ma 
anche un sapere dire grazie. Come da e ad un amico.
Cosa è per te lo Sport, i tuoi compagni, lo spirito di squadra?  
Il nuoto è forse lo sport più individuale fra quelli individuali: in corsia 
sei solo, ed in più c’è l’acqua che ovatta, isolando. Eppure ho iniziato 
ad appassionarmi a questo sport, a questo elemento condividendolo. 
Con i miei amici d’infanzia, prima. Ora con i miei compagni di squadra 
e nazionale. Ma anche con i miei avversari. Lo sport è, prima di tutto, 
condividere. Che questo sia un obiettivo, un allenamento, una passio-
ne, e anche una paura. Basti pensare quanta fatica facessi a tuffarmi 
prima di portare i miei amici con me in piscina.  
Si dice spesso che la Squadra, diventa una sorta di seconda pelle, 
una sorta di seconda famiglia dove si condivide tutto, o quasi. Che 
cosa è per te il senso di Famiglia, quello più intimo e vero?
È sentirsi e sapere di essere a Casa. Forse è una sensazione troppo 
personale e soggettiva per poterla descrivere con precisione. 
Con una parola: fiducia. Fidarsi, certo. Ma anche saper trasmettere 
fiducia.
Penso che tu abbia una famiglia dal grande cuore immenso, con 
dei valori puri, sani, profondi, radicati nel tempo. Quanto è stata 
importante per te la tua famiglia, e quanto lo è oggi? Quanto ha 
condizionato le tue scelte? 
La mia famiglia è la mia famiglia. Abbiamo sempre affrontato e affron-
tiamo tutt’ora ogni nuovo ostacolo, sfida o traguardo assieme, fin dal 
2005 (quando ho conosciuto la malformazione arterovenosa, il punto 
di partenza per la mia rinascita). La sensibilità più profonda che mi 
ha trasmesso è imparare ad essere indipendente. Certo, questo non 
significa non chiedere un aiuto quando ne necessitiamo, un consiglio 
quando ne percepiamo l’importanza. Più semplicemente è un imparare 
e provare a vivere una vita normale, con la propria forza e la propria 
determinazione.   
Atleti Paralimpici  finalmente pronti a candidarsi nei Gruppi Spor-
tivi Militari, un momento storico grazie al grande lavoro del Co-
mitato Italiano Paralimpico. Che cosa ne pensi di questa oppor-
tunità?  
È un concentrarsi sull’atleta e sulla persona senza filtri (come può es-
sere, ad esempio, quello della disabilità). È un lavorare ad una società 
normale. Almeno, questo è quanto ho percepito personalmente, fin 
dal mio ingresso recente nel GS Fiamme Oro / Polizia di Stato. Quin-
di sicuramente ha un importantissimo impatto sul mondo dello sport 
paralimpico, ma credo fortemente lo abbia anche e soprattutto ad un 
livello sociale e culturale. Quindi grazie a tutti coloro che lo hanno reso 
possibile e a tutti coloro che ogni giorno ci fanno sentire al sicuro e ci 
permettono di dedicarci alle nostre passioni.
Hai vinto tanto, sotto tanti punti di vista, sogni con umiltà e voglia 
di crescere, costruire, donare al prossimo le tue emozioni e gioie.  

Quale è ancora il tuo grande sogno nel cassetto? 
Sognare ancora e sempre. Rendere i miei sogni concreti, ponendogli 
una data di scadenza. Pianificare una strategia per raggiungerli.
Certo, non dimenticare quanto abbiamo costruito negli anni, ma saper-
mi proiettato verso il futuro. Sempre.
Cosa ti senti di consigliare alle famiglie di oggi nel rapporto tra 
genitori e figli? Pensi che lo Sport possa essere un fondamentale 
per la crescita dei figli?  
Certo. Ma al pari di qualunque altra disciplina e attività che appassioni.
O meglio: ciò che ci fa crescere, o che mi ha lasciato - mi lascia - e 
spero mi lascerà più il nuoto, è costudire un sogno e appassionarmici, 
divertendomi. E credo che questa sensazione sia bella da ricercare. 
Nello sport, in altre attività. Nella vita.   
Potresti scegli una tua emozione e raccontarcela liberamente?
La più bella di una vittoria: scendere dal podio. Sì. Non salire. Mi spie-
go… Quando scendo dal podio, dopo la premiazione, posso andare ad 
abbracciare, chiamare, scrivere e sentire gli artefici di quella meda-
glia, di quel traguardo raggiunto, ma soprattutto del mio essere sereno 
sempre. E questo è impagabile.
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D
ritto, rovescio, volée, uscita da 
parete...un piccolo fenomeno 
che promette di diventare in 
futuro una star di questo sport. 
Ma questo fenomeno non ha 
un'origine casuale. Suo padre è 

Iván García, ex giocatore semiprofessionista, 
insegnante che ha plasmato decine e decine 
di giocatori per oltre un decennio e direttore 
del Club Padelzone a Segovia, segue in prima 
persona la crescita del figlio ogni giorno sui 
campi da gioco.
A che età ha iniziato a giocare e quali altri 
sport ti piacciono? 
Ho iniziato che avevo quasi 4 anni, anche se 
ho cominciato a giocare davvero seriamente 
a 5 anni. Gioco anche a calcio, che mi piace 
molto.
Avere un padre come coach che ha al-
lenato molti giocatori è stato un grande 
vantaggio. Come ti alleni con lui? 
Mi piace avere mio padre come allenatore, ci 
divertiamo molto insieme e mi insegna mol-
to, anche se a volte mi rimprovera troppo; 

di Ines Belotti

Se digitate su google "Hugo 
e la bandeja", troverete 
subito uno dei video con 
protagonista un bambino 
di 9 anni di Segovia che 
ha lasciato il mondo del 
padel a bocca aperta. Se ci 
cliccate sopra, non ve ne 
pentirete.

quando ci alleniamo insiste che io abbia una 
buona tecnica e che impari a poco a poco 
tutti gli aspetti della tattica.
Partecipi già a tornei e ne hai vinto qual-
cuno?
Ho iniziato a gareggiare quest'anno nella ca-
tegoria Benjamin e ho già vinto alcuni tornei, 
anche se come mi dice mio padre che non 
è importante, ora devo divertirmi il più pos-
sibile, essere un bravo bambino e un buon 
compagno di squadra.
Hai mai giocato con un campione? 
Beh, ho avuto la fortuna di allenarmi con Ji-
mena Velasco e di giocare con Chiqui Cepe-
ro, Javi Concepcion e Manu Martin; inoltre la 
scorsa settimana sono stato invitato ad al-
lenarmi alla Fondazione Damm e ho giocato 
con molti bambini tra i migliori che ci sono in 
Spagna e incontrato anche David Gala. Mi ri-
tengo fortunata perché tutti giocano con me 
con piacere quando glielo chiedo.
Chi sono i tuoi giocatori WPT preferiti? 
I miei giocatori preferiti sono Sanyo Gutier-
rez, Paquito Navarro, Arturo Coello, Agustin 

“LA BANDEJA SUPER SOCIAL DI HUGO”“LA BANDEJA SUPER SOCIAL DI HUGO”
PADELCLUB PADELCLUB
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Tapia, Ale Galan, Pablo Cardona e David Gala.
La  tua attività sui social è molto intensa 
e i tuoi video hanno migliaia di visualizza-
zioni, ci racconti qualcosa di più. 
In verità, non sono per nulla esperto, perché 
i miei genitori in questo momento non vo-
gliono. Se ne occupano mio padre e Marcos, 
che lavora al Padelzone, il quale gestisce an-
che i social del club. Quello che so è che ho 
12.700 follower su Instagram e che ci sono 
molte persone a cui piacciono i miei video, 
me ne sono accorto, perché le persone nei 
circoli mi fermano e mi fanno domande.
Sei sponsorizzato da qualche azienda?  
No, non al momento non ho alcun impegno 
con nessuno.
Se dovessi incoraggiare un bambino della 
tua età a iniziare a giocare a padel, cosa 
gli diresti? 
Che è uno sport fantastico perché ci si diver-
te molto e si conoscono tante nuove persone.
Quali sono le sue ambizioni per i prossimi 
anni? 
Continuare a partecipare a tanti tornei, fare 
nuove amicizie e divertirmi il più possibile.
Hai già un sogno che vorresti vedere rea-
lizzato un giorno? 
L'unica cosa che mi piacerebbe fare adesso 
è giocare sul campo centrale del World Padel 
Tour.
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Nel padel esistono tre tipologie di servizio (saque in spagnolo) differenti tra loro
il servizio australiano, il servizio classico e la cosiddetta “vasca”! Vediamo in questo numero 

quali sono le differenze tra le tre tipologie di servizio.

SAQUE A LA AUSTRALIANA (IL SERVIZIO AUSTRALIANO)
Questa è la tattica più utilizzata nel servizio tra giocatori interme-
di, avanzati e professionisti. Ciò consente a ciascun giocatore di 
difendere la propria squadra, poiché da un certo livello i giocatori 
si specializzano in una posizione (destra o sinistra). Ma questo può 
sembrare strano quando inizi a Padel.

Vantaggi
Il vantaggio principale è che i giocatori sono specializzati in una po-
sizione e ad un certo livello non è più possibile giocare su entrambi 
i lati. Quindi, ovviamente, è più difficile del classico, ma otterrai più 
punti rimanendo sempre dalla stessa parte che cambiando tutto il 
tempo. I tuoi punti di riferimento cambieranno sistematicamente e il 
tuo occhio non si abituerà alle traiettorie.

EL SAQUE: LE TRE TIPOLOGIE DI SERVIZIO NEL PADEL

Svantaggi
Il principale svantaggio di questa tattica è che il battitore deve spo-
starsi rapidamente in rete con il rischio di essere passato lungo il 
percorso per raggiungere la rete .
In effetti, poiché la distanza è maggiore, è più facile per colui che 
risponde mettere in difficoltà il server, specialmente se “el saque” 
è mal eseguito.

SAQUE CLASICO (IL SERVIZIO CLASSICO)
Questa è la tattica più comune tra i giocatori principianti, poiché 
sono ispirati da ciò che conoscono: il tennis. La maggior parte di 
questi giocatori cambia parte nel servizio e deve difendere entrambe 
le parti (un punto a destra, poi a sinistra, ecc.).
 

Vantaggi
Il servitore avrà un percorso più breve per raggiungere la rete, 
quindi la risposta che il ricevitore potrebbe provare sarà più 
complicata.
Il fatto che gli avversari non siano abituati agli avversari che 
giocano in questo modo.

Svantaggi
Lo svantaggio principale sarà che i giocatori che giocano con 
il servizio classico dovranno avere un ottimo livello di gioco in 
entrambe le posizioni, il che è molto difficile.

Quali tattiche adottare?
Se il nostro livello è piuttosto principiante, è consigliabile ini-
ziare servendo con le tattiche classiche.
Anche se non siamo abituati a giocare su entrambi i lati, è un 
buon esercizio conoscere ogni lato del gioco.
Quindi possiamo decidere da quale parte ci sentiamo a nostro 
agio.
Se abbiamo già un livello chiamato “intermedio”, il più logico 
sarebbe usare la tattica dell’australiana.
Se entrambi i giocatori hanno la possibilità di giocare su en-
trambi i lati del campo, è possibile utilizzare il classico in al-
cune occasioni.

Giocatori professionisti che non usano tattiche australia-
ne
Servire con le tattiche australiane è più diffuso tra i profes-
sionisti, anche se alcune coppie lo usano in alcuni giochi per 
rompere le abitudini degli avversari. Ad esempio, quando 
Sanyo Gutiérrez e Paquito Navarro giocavano insieme, usa-
vano occasionalmente il servizio in modalità classica. Anche 
Cristian Gutiérrez e Matias Diaz lo hanno usato in passato, 
sempre con l’obiettivo di disturbare gli avversari.
Ma questi sono gli unici esempi notevoli nelle migliori coppie 
del mondo, da un certo livello, non è più possibile avere lo 
stesso livello su ogni lato. Questo è il motivo per cui i giocatori 
si specializzano da una parte e optano per il servizio all’ australiana.

LA TERZA VIA….LA VASCA (IL SERVIZIO BASCO)
Nel terzo simposio internazionale della federazione spagnola di Padel 
del 2014 svoltosi a Palma di Mallorca fu illustrato dall’allora allenato-
re della nazionale spagnola uno schema chiamato “la Vasca”. Questo 
schema fu utilizzato per la prima volta al circolo Padeleku, club di 
padel di Vitoria nei Paesi baschi e la sua utilità è stata verificata dal 
team spagnolo, secondo classificato nel mondo a Maiorca 2014. È 
uno schema interessante da applicare alcune volte durante il match 
per creare incertezza al rispondente.
L’uomo a rete sceglierà di posizionarsi in posizione centrale e non 
davanti al rispondente o all’australiana, segnalando con le dita dietro 
la schiena al battitore ove si sposterà dopo la prima palla di servizio. 
In tal modo per gli avversari sarà complicato rispondere.

Un effetto sorpresa da giocare solo poche volte nell’arco di un match 
e solo sulla prima di servizio.
 
Quali sono i pro e contro?
Certamente dobbiamo aver raggiunto un livello di affinità molto alta 
con il nostro compagno. La mancanza di affiatamento  e di coordi-
nazione porterà gli avversari a chiudere facilmente il punto oppure, 
in questo caso, a colpire al corpo il nostro compagno. Se però siamo 
sicuri della solidità della coppia e siamo coordinati, allora il “basco” 
sarà un’arma micidiale proprio perché imprevedibile.
E’ il fattore sorpresa a governare il primo scambio. È anche impor-
tante che il giocatore a rete dia corrette istruzioni, tramite i segni 
fatti con la mano, a chi sta servendo. Inoltre molti maestri spagnoli 
la consigliano perché in grado di rompere una certa monotonia in 
partita, soprattutto quando le coppie si conoscono bene.
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In genere, quando si dice di fare un qualcosa con i piedi, si intende dire che è qualcosa fatta 
male e invece,  Nel padel dobbiamo immaginare i piedi come la colonna portante di tutto il 

nostro gioco, vuoi sapere perché?

P
artiamo con lo specificare che i piedi sono il supporto del nostro corpo, nonché il 
punto di unione tra il corpo e il suolo. È composto da 28 ossa, 33 articolazioni, 19 
muscoli e 57 legamenti, parliamo quindi di una struttura complessa che assume 
numerose funzioni e compiti che influenzano il funzionamento del resto del corpo. 
Parliamo ovviamente di salute del piede certo, e anche dell’appoggio e quindi della 
nostra impronta sul suolo (al pari delle scarpe).

Tra le funzioni più importanti possiamo elencare:

ASSORBE E RILASCIA ENERGIA
Il piede è il primo responsabile dell’assorbimento degli impatti di ogni appoggio e grazie alla 
sua meccanica è in grado di accumulare l’energia nata dagli impatti e rilasciarla quando il 
piede si alza dal suolo. Questo facilita il risparmio energetico ed è un compito fondamentale in 
qualsiasi sport. Se questa funzione risulta non ottimale, incide sul ginocchio, sull’anca e sulla 
schiena che andranno automaticamente a compensare questo compito, producendo usura 
sulle articolazioni e affaticamento muscolare.

DISTRIBUISCE LE FORZE DEL SUOLO AL RESTO DEL CORPO
In ogni appoggio i piedi ricevono forze da terra. Se i meccanismi del piede sono alterati, questa 
forza si sposterà verso l’alto in modo scorretto, generando modifiche e adattamenti/compen-
sazioni che a loro volta provocheranno alterazioni del sistema muscolare. Queste alterazioni 
porteranno alcuni gruppi muscolari ad accumulare sforzi, altri lavoreranno male arrivando poi 
al punto di non ritorno: l’infortunio.
Tra le più conosciute derivate dall’appoggio del piede possiamo elencare:
• fascite plantare
• slogatura della caviglia
• lombalgia
• rottura gemellare (polpaccio)
• Tendinopatia rotulea
• Tendinopatia achillea

L’IMPORTANZA DEI PIEDI NEL GIOCO

PADELCLUB

TATTICA

 
E se giochi a padel da un po’, sai che piede e 
caviglia sono la seconda area del corpo che 
subisce il maggior numero di infortuni, per 
esperienza diretta o per aneddoti altrui.

COME POSSO SAPERE SE LA MIA IMPRON-
TA E I MOVIMENTI DEL MIO PIEDE SONO 
CORRETTI?
La soluzione migliore e più efficace è una 
valutazione biomeccanica del nostro utilizzo 
del piede. Questa infatti analizza il funziona-
mento del piede e del resto delle strutture 
del nostro corpo, mettendo in relazione i 
diversi fattori alterati per determinare con 
precisione l’origine del problema e i fattori 
che lo aggravano. “Ma io gioco per divertir-
mi”… Lo sappiamo, molti di noi approcciano 
al padel come ad un’esperienza di diverti-
mento, senza pretese o obiettivi specifici di 
performance. Quello che ci sentiamo di con-
sigliarvi in questi casi è di osservare il vostro 
corpo e agire di conseguenza. Sappiamo che 
un infortunio ci può creare molti problemi 
proprio nella vita di tutti i giorni e a questo 
dovremmo avere un occhio particolare. Se vi 
è già capitato di subire contratture o sentire 
dei fastidi, se non proprio l’infortunio vero 
e proprio, valutate seriamente di procedere 
con un’analisi di questo tipo, proprio con 
l’obiettivo di preservarvi per la vita di tutti 
i giorni e continuare a divertirvi in sicurez-
za sui campi di padel. Se poi, dall’analisi 
biomeccanica doveste riscontrare qualche 
problema, le soluzioni per risolverli sono di-
verse. Ci sono infatti plantari specifici. Ci si 
lavora anche con la preparazione fisica e la 
rieducazione motoria e in alcuni casi con un 
po’ di fisioterapia.
Le scarpe sono un aspetto molto importante 
da non lasciare al caso, per questo in caso di 
situazioni particolari consigliamo di affidarsi 
da un professionista che sappia abbinare le 
scarpe migliori alle nostre caratteristiche!
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Il magazine Padel Alto ha stilato la sua classifica

E
siste una sola “leyenda”, ossia Fernando Belasteguin, che ha vinto molto di più di tutti 
nella storia di questo sport rispetto agli altri, essendo stato numero 1 al mondo per 16 
anni consecutivi, diventando il volto del suo sport e vivendo dall’interno tutti i cambia-
menti che hanno portato il padel fino alla dimensione attuale, nella quale peraltro lui 
continua a essere uno dei grandi protagonisti. Ma gli altri? Fra giocatori della storia 
passata e stelle del presente, ecco la top-10 dei più forti di sempre.

JAVIER E GUSTAVO MAQUIRRIAN
I fratelli argentini Javier e Gustavo Maquirrian sono stati i primi numeri uno dalla nascita del 
padel professionale, nelle stagioni 1986 e 1987. Gustavo è ricordato come l’ideatore della vi-
bora, diventata uno dei colpi fondamentali del gioco, e anche della dormilona. Javier, invece, 
nonostante il successo nel padel ha continuato a dedicarsi agli studi di medicina e anni dopo è 
diventato medico della nazionale argentina di Coppa Davis. È scomparso nel 2018 all’età di 55 
anni per un tumore al cervello.

QUALI SONO I GIOCATORI TOP DELLA CATEGORIA MASCHILE

NELLA STORIA DEL PADEL?

SANYO GUTIERREZ
Con il suo talento, intelligenza e tattica merite-
rebbe un posto ancora più in alto nella top-10, 
perché come lui ce ne sono stati così pochi 
da poterli contare sulle dita di una mano. Nel 
World Padel Tour l’argentino di San Luis, clas-
se 1984, è il terzo giocatore nella storia più 
vincente in assoluto, con 37 titoli (almeno uno 
a stagione) dal 2013. È diventato numero uno 
del mondo insieme al connazionale Maxi San-
chez nella stagione 2018, interrompendo l’e-
gemonia di Fernando Belasteguin che durava 
addirittura dal lontano 2002.

ROBERTO “ROBI” GATTIKER
L’argentino classe 1967 è stato uno dei primi 
veri fuoriclasse del padel, formando insieme 
ad Alejandro Lasaigues una coppia imbatti-
bile che non ha perso una singola partita per 
cinque stagioni consecutive, dal 1992 al 1996. 
Da ragazzino prometteva bene nel tennis, ma 
una volta scoperto il padel lo preferì grazie alla 
possibilità di giocare con meno pressioni da 
parte dell’ambiente. Magari è stato un errore, 
ma il padel gli ha dato tantissimo. Fino a po-
che stagioni fa ci sono tracce di lui nel circuito 
internazionale.

ALEJANDRO GALAN
L’impressione è che a fine carriera il giocato-
re di Madrid occuperà una posizione migliore 
nell’elenco dei più forti di tutti i tempi, ma già 
farne parte adesso vale molto. Merito della 
scelta azzeccata di unirsi a Juan Lebron, col 
quale domina il circuito dal 2020. Da quan-

do si sono presi il numero uno del ranking 
l’hanno sempre saputo conservare, rischian-
do davvero in una sola occasione. È uno dei 
giocatori più potenti e allo stesso tempo più 
eleganti che il padel abbia mai prodotto.

PAQUITO NAVARRO
Nella classifica dell’applausometro merita con 
agio il podio, ma in un elenco dei più forti di 
sempre Paquito non raggiunge (seppur per 
poco) la top-5. In termini di titoli vinti nell’ul-
timo decennio è alla posizione numero 6. È 
stato in testa al ranking mondiale nel 2019 
insieme a Juan Lebron, anche se per una que-
stione di punti in eredità dall’anno precedente 
il primo spagnolo di sempre a comandare il 
ranking è stato il “Lobo” e non lui. Rimane il 
più carismatico e – quando ispirato – anche il 
più spettacolare.
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CLASSIFICA

PABLO LIMA
Il miglior giocatore brasiliano di tutti i tempi deve tanto a Belasteguin, che nel 2015 lo scelse 
dopo la rottura con Juan Martin Diaz, per riproporre uno schema di gioco simile. Ma ha saputo 
fare tanto altro anche con compagni diversi, raccogliendo una ventina di titoli (dei 50 complessi-
vi) anche senza l’argentino al proprio fianco. Ne ha vinto almeno uno a stagione dalla nascita del 
circuito come lo intendiamo oggi. Solo Bela può vantare più titoli nel WPT del mancino di Porto 
Alegre, maestro di difesa e solidità. 

JUAN LEBRON
“El Lobo” è il chiaro dominatore del 
padel moderno. Nel 2019, ha rag-
giunto la vetta della classifica con 
Paquito Navarro, e da allora, non 
l’ha più lasciata andare. Ha stretto 
un ottimo rapporto con Alejandro 
Galan in campo negli ultimi tre 
anni. Il tempo lo renderà uno dei più 
grandi della storia del padel

ALEJANDRO LASAIGUES
L’argentino è stato numero uno 
per oltre dieci stagioni: dal 1988 al 
1991 con Alvarez Clementi; nei cin-
que anni successivi con Robi Gattiker, col quale formava una coppia semplicemente imbattibile; 
quindi anche con Hernan Auguste. Dopo un passato da tennista a livelli minori, iniziò a fare sul 
serio col padel nell 1987, diventando subito uno dei più forti del circuito argentino. Ha abbando-
nato l’attività internazionale nel 2000.

JUAN MARTIN DIAZ
Si parla sempre tanto di Bela, meno del com-
pagno che più di ogni altro gli ha permesso 
di diventare leggenda, condividendo con lui 
tredici anni da numero uno e 170 finali vinte 
su 191, fra il 2002 e il 2015. Il problema è 
che poi Bela ha saputo rimanere all’apice 
anche con altri compagni, mentre “El Galle-
guito” non ha più vinto un solo titolo. Ma non 
ha smesso di provarci: a 47 anni il mancino 
di Mar del Plata è ancora in attività e rimane 
uno spettacolo da osservare, per visione di 
gioco ed i suoi riflessi illegali.

FERNANDO BELASTEGUIN
230 titoli in carriera in tutti i circuiti profes-
sionistici frequentati, 16 anni consecutivi da 
numero uno del mondo con due compagni 
diversi, svariati titoli mondiali e la capacità di 
essere ancora vincente a 43 anni compiuti, 
in uno sport che dai tempi dei suoi inizi ha 
cambiato completamente volto. Un curricu-
lum, quello dell’argentino di Pehuajo, che 
difficilmente potrà mai avere eguali. Magari 
oggi ci sono giocatore in grado di esprime-
re un padel migliore, ma il più forte di tutti i 
tempi è lui. Senza se e senza ma.
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FRANCO  STUPACZUK

F
ranco Stupaczuk, per tutti “Stupa”, nasce in Argentina a Chaco il 25 marzo 
del 1996. Giocatore di sinistra, famoso per la sua potenza e per il suo colpo 
preferito, lo smash in sospensione, sin da giovanissimo è stato considerato 
uno delle star del World Padel Tour. Stupa deve molto a Sany Gutierrez, con 
cui ha fatto coppia nel 2020, affiancare infatti uno dei giocatori di destra più 
forti della storia, gli ha permesso di velocizzare la sua crescita professiona-

le, acquisendo allo stesso tempo regolarità e costanza, caratteristiche che lo hanno 
reso un giocatore più maturo ad affrontare tutte le partite. Quest’anno fa coppia con 
il connazionale Martin Di Nenno, con cui ha vinto i mondiali a squadre a Dubai ed 
in questo inizio della stagione, anche la prima tappa in Qatar del circuito Premier. 
Saranno sicuramente una delle coppie da battere.
Quali sono le tue aspettative per questa stagione?
Vogliamo competere in tutti i tornei del calendario a un livello molto alto, e vogliamo 
lottare per arrivare fino in fondo.
Cosa ne pensi di tutti questi circuiti che vi portano da una parte all’altra del 
mondo? Sicuramente è una bella opportunità, ma deve essere anche molto stan-
cante. 
È  un calendario molto duro come del resto quello dello scorso anno, ma ciò fa parte 
del nostro lavoro e lo dobbiamo fare se vogliamo che il padel continui a crescere.
Su quali giovani punteresti come future star? 
Arnau, Cardona, Libaak e Augsburguer.
Preferisci giocare outdoor o indoor e perché? 

“SARÀ DURA PER TUTTI BATTERCI”

PADELCLUB

Preferisco l’indoor, dove controllo di più i colpi di preci-
sione come ad esempio il tiro sulla grata o lo smash in 
sospensione. Giocare in outdoor in genere premia solo i 
giocatori molto alti e i colpitori.
Quali sono secondo te i tre giocatori migliori nella 
storia del padel nella categoria maschile e femmini-
le? 
Bela, Lima e Alejandra Salazar.
Chi è il tuo coach?
Carlos Pozzoni. Quello che apprezzo di lui è come riesce 
a leggere il gioco dalla panchina.
Nei vostri allenamenti sono previste anche lezioni in 
cui si studiano gli aspetti tecnici e tattici visionando 
le vostre precedenti partite o quelle dei vostri avver-
sari?  
No, questo lo facciamo solo ai tornei prima di ogni partita.
Se potessi “rubare” un colpo ad un giocatore? 
Mi prenderei il pallonetto di Pablo Lima, dato che è un 
colpo fondamentale. 
Che consigli daresti ad un giocatore amatoriale che 

vuole migliorare il suo livello? 
Concentrarsi soprattutto nel mandare la palla all’altra 
parte del campo e non avventurarsi in tiri che non sono 
necessari.
Se non fossi un giocatore professionista quale lavoro 
ti piacerebbe fare? 
Farei qualche altro sport, tipo il calcio.
Cosa manca secondo te per far diffondere questo 
sport nel mondo anglosassone e asiatico? 
Bisognerebbe fare più informazione sulla gente, al mo-
mento ci sono ancora pochi praticanti in queste aree 
geografiche, ma soprattutto è necessario coinvolgere i 
bambini delle scuole per dargli l’opportunità di conoscere 
e divertirsi con questo fantastico sport.
Che racchetta usi e quali sono i tuoi sponsor?
Vesto Siux e gioco con la Siux Electra ST2, mentre per le 
scarpe ho un accordo con Munich.
Sogno nel cassetto? 
Mantenere la mente lucida e sullo stesso piano, sia nella 
sconfitta che nella vittoria.
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ATTENTI ALLA “SPEEDY” GONZÁLEZ
N

ata a Malaga, il 23 novembre del 2001, 
Beatriz González Fernández è una delle 
migliori giocatrici del circuito femminile 
ed attuale n.5 della classifica WPT. Grande 
tecnica, esplosività, potenza e velocità sono 
le sue qualità. Gli addetti ai lavori sono certi 

che “Bea” diventerà presto la numero 1 del ranking. 
Vanta una percentuale di vittorie pari al 65% delle par-
tite disputate; gioca in coppia con la “doctora” Marta 
Ortega e vederle insieme in campo è davvero entusia-
smante.
Quali aspettative hai per questa stagione?
Il nostro obiettivo principale di coppia è migliorare 
giorno dopo giorno, continuare a imparare e goderci la 
fortuna di fare ciò che piace a entrambi. In termini di 
risultati, puntiamo a salire il più possibile in classifica.
Se fossi un allenatore, su quali giovani punteresti 
per il futuro?
Beh, di sicuro su ragazzi della mia età come Javier Gar-
rido, Delfi Brea e Marta Caparrós, anche se sono già 
una realtà.

PADELCLUB

In condizioni climatiche normali, preferisci giocare, 
all'aperto o indoor?
Preferisco giocare al chiuso perché ci sono abituata e 
così anche durante gli allenamenti.
Chi sono secondo te i tre migliori giocatori della 
storia del padel nelle categorie maschile e femmi-
nile?
Per gli uomini Belasteguin, Juan Martin e Sanyo Gu-
tierrez, mentre nelle donne Alejandra Salazar, Carolina 
Navarro e Marta Marrero.
Chi è il tuo allenatore e cosa apprezzi di lui?
Al momento è Maxi Grabiel. Mi piace l'atteggiamento 
e la sua immensa energia, insieme alla serenità che ci 
trasmette anche nei momenti più difficili.
Durante gli allenamenti avete sessioni di studio con 
aspetti tecnici e tattici in cui analizzate le vostre 
partite e quelle dei vostri avversari?
Sì, certo. Riguardiamo sempre le nostre partite, ana-
lizziamo i nostri errori e dove possiamo migliorare. 
Studiamo anche i nostri avversari, questa è una parte 
fondamentale.
Se potessi "rubare" un colpo a un giocatore, a chi 
lo ruberesti?
Lo smash di Coello, è davvero speciale.
Tre consigli che daresti a un giocatore amatoriale 
per migliorare il suo livello?
Prima di tutto, godersi e divertirsi in ogni momento del 
gioco. In secondo luogo, guardare molte partite di pa-
del, è un buon modo per imparare. Ed infine, allenarsi 
molto! Per migliorare bisogna allenarsi, allenarsi e al-
lenarsi ancora!
Se non fossi una professionista del padel, che lavo-
ro ti piacerebbe fare?
Vorrei fare carriera in un altro sport oppure il prepara-
tore atletico.
Che racchetta usi?
Gioco con la ASTRUM ERIS StarVie, è un'ottima rac-
chetta. Mi trovo molto bene, ha tutto ciò di cui ho biso-
gno per giocare al meglio, sia in difesa che in attacco.
Qual è il tuo sogno nel cassetto?
Diventare la numero uno.
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SIMONE CREMONA

AMO COMPETERE
SEMPRE AL MASSIMO

N
ato a Codogno, il 14 settembre 1987, Simone 
Cremona è uno dei nostri giocatori di punta. 
Nel palmarés del 35enne lombardo figurano 
numerosi titoli di campione italiano assoluto tra 
maschile (7) e misto (4) oltre ad una vittoria in 
serie A, un oro, un argento ed un bronzo agli 

Europei con la Nazionale Italiana, con la quale ha parteci-
pato anche ai mondiali in Qatar nel 2021 ed ultimamente a 
quelli di Dubai. In questa stagione giocherà con lo spagnolo 
Alfonso Sànchez.
Quando hai iniziato a giocare a padel? 
Era il novembre del 2016, in quel periodo lavoravo nelle 
aziende di famiglia.
E quando sei passato professionista? 
Nel 2021 ho iniziato a competere a livello nazionale ed in-
ternazionale.

Le due partite indimenticabili?
Sicuramente la vittoria del Campionato Italiano in coppia con Daniele Cattaneo; vincere 
il titolo italiano fu per me un grande successo che non dimenticherò mai. Altra partita 
indimenticabile la Finale Europea nel 2019 a Roma contro la Francia, dove in coppia 
con Germàn Tamame, portammo un punto fondamentale per l’Italia.
Ci parli dei tuoi compagni e cosa ti ha colpito di ognuno di loro.
Uno dei giocatori con il quale ho giocato per diverso tempo è Daniele Cattaneo che 
nella parte difensiva  è notevolmente forte ed avendo anche io la stessa dote era tutto 
più complicato per i nostri avversari. Successivamente ho giocato con Marcelo Capi-
tani, il mio “mentore” più che compagno, da lui ho veramente imparato tanto e la sua 
grande forza nella costanza e continuità che riesce ad avere durante tutta la stagione. 
In ultimo Marco Cassetta il più esplosivo, con una grande preparazione atletica, di lui 
mi ha colpito lo spirito e l’impegno che ci mette.
Se dovessi scegliere un coach internazionale?
Senza alcun dubbio, per la sua serietà e competenza, Gustavo Pratto con il quale già 
mi alleno in Spagna.
Se potessi allenare una coppia top?
Chi altri dei due giocatori più storici di questa disciplina, come Sanyo Gutierrez e Fer-
nando Belasteguìn. Gutierrez perché credo sia il giocatore di destra più forte di sempre 
e Belasteguìn per la sua costanza, nonchè intelligenza tattica.
Pregi e difetti?
Sono una persona che fa tanti sacrifici per cercare di essere sempre il migliore in 
qualsiasi cosa faccia. Il mio difetto è quello di essere autocritico e perfezionista.
Colpo preferito e dove migliorare?
Adoro la volèe di dritto, mentre devo migliorare la volèe di rovescio e lo smash, dove 
ho buoni margini di miglioramento.
Cosa ti aspetti da questa stagione a livello nazionale?
Mi sto allenando tantissimo per competere ai massimi livelli nel circuito italiano, voglio 
mettere in bacheca l’ottavo scudetto e vincere il master finale. 
Una tua ambizione a livello internazionale?
Entrare tra i top 75 al mondo, traguardo certamente difficile ma farò di tutto per poterci 
arrivare insieme al mio nuovo compagno, lo spagnolo Alfonso Sànchez. 
Sogno nel cassetto?
Quello di giocare alle Olimpiadi come tutti gli sportivi.
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MARCELO  CAPITANI

N
ato a Santa Fe il 30 maggio 1975 e con un nonno marchigiano, l’italo-ar-
gentino Marcelo Capitani ha disputato gran parte della sua carriera in 
Spagna, raggiungendo a 27 anni la posizione n.20 del ranking mondiale. 
Selezionatore azzurro della nazionale giovanile ed attuale n.2 del ranking 
italiano, è stato campione europeo con la nazionale italiana nel 2019 e vice 
campione nel 2021, partecipando anche agli ultimi due mondiali di Doha 

e Dubai. E’ stato campione italiano nel 2020 e nel 2021, vincendo nel 2022 anche lo 
scudetto in Serie A con l’Orange Padel Club di Roma. Una grande esperienza che oggi 
mette al servizio di maestri e giovani promesse attraverso la sua VPC Academy. 
Come è iniziato tutto?
Fu un amico a chiedermi di provare un nuovo sport chiamato "Paddle". Successiva-
mente i miei genitori costruirono due campi in cemento nel circolo che frequentavo 
e così mi sono definitivamente innamorato, passione che mi ha portato a diventare 
professionista all’età di 17 quando ero a Buenos Aires.
Le due partite indimenticabili?
La semifinale agli europei di Marbella con la Nazionale Italiana che ci ha portato in 
finale e poi la vittoria nei quarti di finale del WPT nel 2013 contro due grandi  come 
Maxi Sanchez e Sanyo Gutierrez. 
Una qualità dei tuoi ex compagni?
Sono veramente tanti (ride). Di Quiles la grinta, di Allemandi la superiorità, di Sanyo 
Gutierrez la magia, di Limones il X3, di Tamame la qualità, di Paquito Navarro la deter-
minazione, di Marina la praticità, di Belluati la classe, di Capra lo smash, di Garcia Ariño 
la sua capacità di fare squadra e di Cremona la sua carica quando entra in campo.  
Se ti dovessi far allenare da un coach internazionale?
Beh, da più di uno. Miguel Sciorilli, Gustavo Pratto, Rodrigo Ovide non posso che citare 
Gustavo Spector  al quale devo tanto per gli ottimi risultati raggiunti.
E se potessi allenare una coppia del WPT?
Con tutto rispetto per gli altri, sceglierei due giocatori tra Tapia, Coello e Yanguas Mi-
guel. Sarei ancora più felice di traguardare a grandi risultati con una coppia italiana, 
quella composta da mio figlio Alex Capitani a Giulio Lovascio.
Rimpianti in carriera?
Non aver fatto al 100% il giocatore professionista. Per tante circostanze, ho sempre 
dovuto dedicarmi ad un doppio ruolo, quello da coach e giocatore, situazione “difficile” 
ma  svolta con passione e responsabilità, che oggi mi ha portato con soddisfazione a 
costruire la mia Academy.

Cosa ti aspetti da questa stagione?
Voglio “lottare” giocando più partite possibili per essere al 
vertice della classifica italiana; comprendo bene che non 
sarà così facile, considerando che i giovani sono sempre 
più preparati, ma allo stesso tempo l’esperienza può fare 
la differenza.
Quali sono le tue ambizioni?
Poter trasmettere la mia passione a tanti maestri italiani at-
traverso il mio metodo e poter insegnare ai ragazzi i valori 
principali dello sport, contribuendo alla loro crescita perso-
nale per ridurre il gap con i giocatori argentini e spagnoli. 
Cosa aggiungere di più? Non vedo l’ora di realizzare anche 
questo “sogno” nella VPC Academy by Marcelo Capitani.
Sogno nel cassetto?
Che il padel possa arrivare alle Olimpiadi, il mio sogno 
come detto, lo sto già realizzando.

“CON L’ACADEMY REALIZZO
IL MIO SOGNO"
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GIULIO  GRAZIOTTIDENIS TOMAS  PERINO

C
lasse 1998, nato a Roma il 28 agosto, Giulio Graziotti è uno dei nostri giova-
ni più promettenti. Ha ricevuto anche i complimenti della legenda Belaste-
guín, con cui ha avuto l’onore di scontrarsi durante la semifinale del Cam-
pionato a squadre di Serie A, dove Giulio era impegnato contro l’Orange a 
difendere i colori del Circolo Magic Padel, struttura che appartiene alla sua 
famiglia, cosa che ha fatto egregiamente sostenuto dal pubblico che ne ha 

ammirato le sue qualità e le sue “mitiche” chiquite. Ha indossato per la prima volta la 
maglia della nazionale con grande entusiasmo ed emozione in occasione degli ultimi 
Mondiali di Dubai. Per il 2023 giocherà  il circuito italiano insieme al forte Riccardo Si-
nicropi ed in molti tra gli “addetti ai lavori” li vedono come una delle coppie da battere. 
Conosciamolo meglio.
Quando hai iniziato?
Diversi anni fa la mia famiglia ha investito nel settore Padel aprendo il Magic Padel a 
Roma. Inizialmente non ne ero affatto incuriosito, poi il fatto di essere in due in campo 
e condividere le azioni di gioco con un compagno, mi ha convinto e subito conquistato. 
Ho iniziato ad allenarmi seriamente a gennaio del 2022 e da subito mi sono impegnato 
per fare le cose nel miglior modo possibile.

Le partite indimenticabili?
In assoluto la partita giocata contro Belasteguin e Chingot-
to al Mondiale di Dubai. La seconda partita indimenticabile 
quella giocando contro due ottimi giocatori internazionale, 
Jimènez e Gil Batista, perché credo fermamente di esser-
mela giocata alla pari.
Ci parli dei tuoi compagni e cosa ti ha colpito di loro. Ho 
giocato, ed attualmente mi alleno, con Simone Iacovino, ed 
è proprio con lui che ho iniziato un percorso importante lo 
scorso anno trasferendoci in Spagna. Di Simone mi colpi-
sce la sua serenità nell’affrontare le difficoltà di gioco e lo 
smash. In questa stagione 2023 giocherò  il circuito italiano 
con Riccardo Sinicropi  che è un vero “lottatore”, il suo 
dritto è qualcosa di incredibile.
Se dovessi scegliere un coach internazionale? 
Ho provato diversi coach internazionali, ma quello che pre-
ferisco è Rodri Ovide.
Se potessi allenare una coppia di Pro?
Essendo Tapia il mio giocatore preferito, ti direi la coppia 
Coello e Tapia.
Rimpianti?
Per ora nessuno.
Pregi e difetti?
Il mio pregio è quello di essere un ragazzo molto socievole, 
riesco sempre a creare un rapporto umano anche fuori dal 
campo. Il mio difetto è di essere irascibile e troppo com-
petitivo, spesso mi dimentico che in campo non sono solo.
Colpo preferito e dove migliorare?
Il mio colpo preferito, sia da fondo campo che quando fac-
cio una volèe, è il rovescio, mentre devo migliorare il dritto 
da fondo.
Quali sono le tue aspettative per questa stagione?
Voglio competere bene anche a livello internazionale e 
traguardare a tante belle soddisfazioni, inoltre sarebbe per 
me un orgoglio indossare nuovamente la maglia della na-
zionale italiana.
Ambizioni? 
Mi piacerebbe entrare nella top 100 e ce la metterò tutta.
Sogno nel cassetto? 
Vincere una tappa del Premier Padel, una cosa impossibi-
le… ahahah, ma perché non sognare!

“ATTENTI A NOI 2”
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CHE BELLO VESTIRE
LA MAGLIA AZZURRA

N
ato a Córdoba l’8 gennaio 1986, Denis Perino è 
un italo-argentino che è diventato professioni-
sta all’età di 17 anni, sotto la guida del famoso 
allenatore Nito Brea. Un vero “furetto” instan-
cabile, capace di coprire il campo da solo, ha 
fatto parte della Nazionale Italiana ai recenti 

Mondiali a Dubai e sempre nel 2022 ha vinto con l’Orange 
Padel Club il campionato di serie A. In questa stagione gio-
cherà con Sergio Alba Sánchez.
Come hai iniziato?
Ho iniziato a giocare a padel grazie ad un mio compagno 
del calcio e da subito ho capito quanto fosse divertente.
Quando sei diventato professionista?
All’età di diciassette anni sono diventato un professionista, 
dedicandomi al 100% a questa disciplina ed allenandomi 

con Nito Brea che mi ha dato una grande opportunità, contagiandomi totalmente.
Le due partite indimenticabili?
La prima quella giocata al WPT di Alicante nel 2019 dove insieme al mio compagno 
Marcelo Jardim, abbiamo vinto contro Franco Stupaczuk e Matias Diaz. Indimenticabi-
le anche la Coppa del Mondo nella partita contro l’Olanda, quando vestendo la maglia 
della Nazionale Italiana, ho giocato in coppia con Marcelo Capitani, 
Ci parli delle qualità dei tuoi compagni?
La verità è che tutti i miei compagni mi hanno impressionato con qualcosa, ma se 
dovessi citarne uno in particolare, direi senza dubbio Agustin Tapia, che a mio parere 
è il più abile del circuito.
Se dovessi scegliere un allenatore?
Mi alleno con Pablo Crossetti ed è lui che vedo al mio fianco anche in futuro.
Se dovessi invece allenare una coppia?
Senza dubbio Belasteguin e Sanyo Gutierrez, non per allenarli, bensì per imparare dai 
migliori.
Hai qualche rimpianto in carriera?
Non mi pento di nulla, credo che tutto ciò che accade sia per una ragione! E sono molto 
felice di come ho fatto la mia strada.
Pregi e difetti?
Il mio pregio è quello di essere un giocatore combattivo, un vero guerriero, ma purtrop-
po non accetto facilmente le sconfitte e questo mi fa diventare “capriccioso.
Colpo preferito e dove migliorare?
Il mio colpo migliore è la volée di dritto, mentre per ciò che devo migliorare…direi 
tutto, ma in particolare la volée di rovescio.
Che aspettative hai per questa stagione?
Spero di riuscire a vincere più partite possibili, concludendo un ottima stagione per 
questo 2023.
Quali sono le tue aspirazioni?
Mi piacerebbe, come tutti del resto, arrivare in vetta alla classifica mondiale.
Sogno nel cassetto?
Fino all’età di 17 anni ho giocato a calcio ed il mio sogno nel cassetto era di diventare 
un  famoso calciatore.. ma ora penso al Padel!
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MARTINA PUGLIESIERIKA ZANCHETTA

“SONO TIMIDA… MA NON TROPPO”AMO  LA SANA COMPETIZIONE

M
artina Pugliesi, nata a Tivoli il 29 agosto 
1987 è attualmente la numero 7 in Italia. 
Laureata in scienze biologiche, nella vita 
Martina è una ragazza decisamente timi-
da, anche se poi in campo non si direbbe 
proprio, tirando fuori una grinta invidiabi-

le in ogni partita. Anche Martina viene dal tennis e dopo 
10 anni tra le “corde”, nel 2017 ha deciso di smettere 
proprio dopo aver vinto i campionati regionali, per dedi-
carsi totalmente al padel, sport che ha cambiato le sue 
abitudini e la sua vita. Nel 2019 è stata campionessa 
italiana in serie A con il circolo Canottieri Aniene  e sem-
pre con lo stesso club ha vinto nel 2022 il titolo in serie 
B. Ha delle forti potenzialità e con la compagna giusta 
potrebbe fare molto bene anche in tornei internazionali.  
Come hai iniziato?
Nel circolo di tennis dove giocavo montarono un campo 
ed alcune mie amiche mi invitarono a provare. Mi sono 
sentita subito a mio agio, la presenza dei vetri rendeva 
il gioco avvincente e imprevedibile. Avevo trovato final-
mente uno sport che mi divertiva moltissimo ed oggi 
dopo 6 anni quando gioco, mi sembra sempre la prima 
volta.
Quando hai cominciato a fare sul serio?
Con Roberto Agnini nel 2017 al Canottieri Aniene, cir-
colo di cui ancora faccio parte. Nel 2018 ho iniziato a 
partecipare ai primi tornei e poco dopo sono arrivate le 
prime vittorie.  
Le due partite indimenticabili?
Purtroppo ho la memoria di un “pesce rosso” quindi non 
ricordo esattamente tutte le partite che ho giocato, ma 

N
ata a Latina il 6 febbraio del 1989, Erika Zanchetta, è una delle migliori 
giocatrici italiane, che fa della sua grinta ed assidue su campi da gioco. 
E’ una delle atlete più presenti sui campi da gioco, con tanti tornei alle 
spalle, prima da professionista nel tennis ed ora nel padel. Attualmente 
al n.2 del ranking nazionale, ha vinto con la nazionale italiana la meda-
glia d’argento ai Campionati Europei di Roma nel 2019 e quella di bronzo 

a Marbella nel 2021; nello stesso anno con la squadra azzurra, si è classificata al 
terzo posto ai Campionati del Mondo in Qatar. Erika ha certamente delle forti po-

sicuramente una è stata l’esordio con il Canottieri Aniene in serie A nel 2019 giocan-
do con Melissa Capra e poi  la semifinale raggiunta durante i campionati italiani estivi 
al Sun Padel Riccione, in una partita giocata con un caldo pazzesco in coppia con 
Martina Camorani che è durata quasi tre ore.
Ci parli delle tue compagne?
Ho appreso molto da tutte loro sia a livello di gioco che comportamentale, ma comun-
que è molto difficile trovare stabilità con la stessa persona per lungo tempo. Io ne ho 
avute tante ed ancora seguito a cambiare. 
Se dovessi scegliere un coach internazionale?
Maximo Castellote, attuale allenatore di Veronica Virseda. Non mi dispiacerebbe an-
darlo a trovare! 
Se potessi allenare una coppia? 
Sceglierei Paula Josemarìa e Ariana Sànchez.  
Rimpianti?
Si uno, quello di non saper reggere mentalmente la pressione in allenamento e in 
campo in certi momenti e questo mi allontana dalla convinzione che ho sulle mie 
potenzialità, generando poca autostima che mi limitata nelle prestazioni,
Pregi e difetti? 
Sono testarda, se mi metto in testa una cosa la devo porto a termine.  
Purtroppo sono permalosa ed essendo troppo buona, spesso la gente se ne appro-
fitta. 
Colpo preferito e dove migliorare? 
Il rovescio, mentre devo migliorare sulle palle alte e sulla chiusura a rete.
Che aspettative hai per questa stagione?
Mi aspetto di scalare i vertici della classifica italiana e provare a giocare più tornei 
internazionali, senza tralasciare una bella vittoria in seria A con il mio Circolo Canot-
tieri Aniene.  
Un aspirazione?
Vincere i campionati italiani. 
Sogno nel cassetto?
Giocare nel tabellone principale del WPT.

tenzialità e tutte le carte in regola per scalare posizioni 
interessanti nel ranking internazionale, oltre che puntare 
a vincere i Campionati Italiani. 
Come è iniziato tutto?
Ho iniziato a giocare per pura coincidenza insieme ad 
Emily Stellato; tutte e due siamo di Latina, città dove da 
subito è esploso il fenomeno del padel.  Mi piace il di-
namismo e mi diverte molto, tanto che ho iniziato i primi 
tornei circa quattro anni fa, posizionandomi da tra le pri-
me giocatrici italiane.
Partite indimenticabili?
Sono molte le partite che ricordo con piacere, ma in par-
ticolare lo Slam di Napoli, dove, in coppia con Martina 
Parmigiani, perdemmo la finale 7/6 al terzo, contro Gior-
gia Marchetti e Carolina Orsi dopo ben tre ore di gioco!
Ci parli delle tue compagne?
Per quanto riguarda Emily Stellato, posso dire che “non 
la buchi mai”, forse giocava in porta in una vita passata; 
di Giorgia Marchetti, la volee di dritto e l’uscita fuori dalla 
porta ed infine di Martina Parmigiani, beh…potrebbe re-
alizzare il tutorial su come si esegue una vibora.
Se ti dovessi far allenare da un coach internazionale?
Rodri Ovide.
E se potessi allenare una coppia top?
Probabilmente Delfi Brea e Sofia Araujo ma se invece 
dovessi “formarle” io mi piacerebbero Beatriz Gonzalez 
a sinistra con Ariana Sanchez a destra.
Pregi e difetti?
Generalmente sono abbastanza tranquilla ma essendo di 
carattere impulsiva, a volte perdo la pazienza.
Colpo preferito e dove migliorare?
La volèe di rovescio, mentre devo migliorare quella di 
dritto.
Cosa ti aspetti da questa stagione?
Da circa un mese sono ferma per recuperare un proble-
ma al ginocchio e quindi mi aspetto il miglior recupero 
possibile e di giocare nel 2023 con più continuità, non 
solo in Italia ma anche nei tornei internazionali.
Ambizioni?
Questo sport mi diverte molto ma non ho particolari am-
bizioni, se non quella di giocare a livelli più alti semplice-
mente per migliorarmi e per il gusto della competizione.
Sogno nel cassetto? 
Vincere Roland Garros!

PADELCLUB
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COPPA DEI CLUB PADEL MSP

PRESENTATA LA FINALE NAZIONALE
SI GIOCHERÀ A TERNI DAL 7 AL 9 LUGLIO

L
a Finale Nazionale Padel MSP Italia per la prima volta si giocherà in Umbria. E’ stata pre-
sentata questa mattina presso la Sala consiliare di Palazzo Spada del Comune di Terni, 
l’ottava edizione dell’atto conclusivo della Coppa dei Club, campionato nazionale ama-
toriale organizzato da MSP Italia, che si terrà dal 7 al 9 luglio presso il Ternana Padel. 
La Finale Nazionale vedrà scendere in campo le migliori formazioni del nostro Paese, 
vincitrici delle rispettive fasi territoriali: accanto ai padroni di casa del Ternana Padel e ai 

Campioni Nazionali in carica del Mas Padel di Roma, prenderanno parte squadre provenienti da 
13 regioni d’Italia. Ci saranno i campioni di Lazio, Umbria, Toscana, Abruzzo, Marche, Basilicata, 
Sardegna, Molise, Veneto, Emilia Romagna, Puglia, Campania e Lombardia. Il 2023 segna un nuovo 
primato per la Coppa dei Club, con tutte le Regioni coinvolte che hanno superato il numero di 
iscrizioni della passata edizione, segno che il popolo del padel continua a crescere, giorno dopo 
giorno. Anche in questa ottava edizione della Coppa dei Club MSP, padel è sinonimo di inclusione. 
Accanto alla Finale Nazionale Padel MSP Itali si terrà nello stesso weekend l’evento di Padel Mixto, 
con le coppie formate da un atleta normodotato e un atleta con disabilità, provenienti da otto Regio-
ni (Lazio, Campania, Puglia, Lombardia, Sardegna, Veneto, Sicilia e Piemonte). Hanno confermato 

Nella Sala Consiliare di Palazzo Spada del Comune di Terni sono state annunciate la data 
la sede dell’atto finale della Coppa dei Club. Al Ternana Padel scenderanno in campo le 
migliori formazioni d’Italia per il titolo Nazionale e l’evento Mixto di inclusione sociale

la loro presenza come partner della Coppa dei 
Club, Tap Air Portugal, Birra Tsingtao, Ente del 
Turismo di Barbados, Fondazione Entain, Acqua 
Cottorella, Cisalfa Sport e le new entry One Pa-
del e Italgreen.
“Terni è sempre più una città di sport – le pa-
role dell'Assessore allo Sport Elena Proietti - e 
anche l'iniziativa di MSP Italia, insieme a tante 
altre che abbiamo ospitato e che ospiteremo, 
conferma la nostra vocazione ad accogliere 
eventi sportivi, che hanno risvolti sociali e in-
crementano il turismo in città e nel suo com-
prensorio. Sono particolarmente contenta di 
dare spazio anche al padel, uno sport emer-
gente, adatto a tutti e che coinvolge anche 
tantissimi ternani". «Siamo davvero felici di 
poter portare la Finale Nazionale per la prima 
volta in Umbria – ha dichiarato Claudio Brigan-
ti, responsabile del settore padel di MSP Italia 
-. Questo per noi rappresenta l’appuntamento 
più importante dell’anno e continuare il nostro 
tour per l’Italia è un grande motivo di orgoglio e 
soddisfazione, perchè dimostra come il nostro 
lavoro di promozione sportiva coinvolge tutte le 
Regioni del nostro Paese”.
"Dopo l'esperienza dello scorso anno, l'obiet-
tivo è di raddoppiare la partecipazione delle 
Regioni partecipanti – le parole del Responsa-
bile Padel Mixto Luca Alessandrini - La parola 
chiave del 2023 è accoglienza. I circoli di Padel 
con pochi e semplici gesti quotidiani permet-
tono agli atleti con disabilità di allenarsi e di 
"competere". Continuiamo a sosotenere che lo 
sport debba essere per le persone e ciascuno 
possa condividere il campo scegliendo con chi 
giocare. Il Padel lo permette e il padel mixto ne 
è la testimonianza".
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A cura della redazione di Sporteconomy

La nuova ricerca di Eis e Virality ci svela il potenziale di comunicazione
digitale dei calciatori e dei club di calcio in Italia

SERIE SOCIALSERIE SOCIAL
CHI VINCE IL CAMPIONATO DI CALCIO SU INSTAGRAM

C’
era un tempo in cui i calciatori erano considerati ico-
ne e ispirazione per diverse generazioni di tifosi. Bene, 
quel tempo non solo resiste tuttora, ma si è addirittura 
dilatato nello spazio, che adesso è anche virtuale, e 
permette ai calciatori di estendere la propria leadership 
culturale dalla società reale alle community online.

L’agenzia di sport management EIS e la piattaforma di digital intelligen-
ce Virality hanno condotto una ricerca sui profili Instagram di calciatori, 
calciatrici e squadre che militano nei nostri principali  Campionati, per 
scoprire cosa si cela dietro le fan-base digitali del pallone a rombi.
Tanto per cominciare, scopriamo che i calciatori hanno molto più seguito 
dei Club. Riguardo la Serie A, in 15 Club su 20 c’è almeno un giocatore 
con più follower rispetto al Club di appartenenza. Emblematico il caso 
dell’AC Monza che ha 4 giocatori più seguiti rispetto il proprio profilo 
ufficiale. Fanno eccezione invece Hellas Verona, US Lecce, SSC Napoli, 
Torino FC e AC Milan (dove però non è stato considerato Zlatan Ibrahi-
movic perchè non figura nella top 11 di Transfert Markt – si veda nota 
metodologica in calce). A livello quantitativo sono premiati i giocatori che 
nella stagione scorsa hanno militato in un Campionato straniero. È il caso 
del brasiliano Mateus Henrique e dello spagnolo (in prestito dall’Arsenal) 
Pablo Marì, che hanno più follower, ad esempio, dei compagni di squadra 
Domenico Berardi e Matteo Pessina, pur “valendo” molto meno secondo 
Transfert Markt. Analizzando la composizione della loro fan-base sco-
priamo che sono seguiti sia dai vecchi tifosi all’estero che dai nuovi tifosi 
in Italia. È interessante notare come il target principale di tutti i giocatori 
sia la Generazione Z (18 – 24 anni), mentre quello dei Club sono i Mil-
lennials (25 – 34 anni). Tutti i calciatori di A e di B hanno una fanbase in 
prevalenza maschile (oltre il 60%). Stesso dicasi per i Club, dove però 

la sproporzione maschi/femmine è del 70/30. Non 
manca però chi fa eccezione: l’Azzurro Matteo Pes-
sina ha una maggioranza di follower donne (53%). 
La questione del target è molto sensibile perché può 
avere diverse implicazioni in termini di marketing.
A differenza di quanto si potrebbe pensare, anche 
tra le donne c’è una lieve preponderanza di follower 
maschili (la media è del 52%), ma il target cui si 
rivolgono principalmente è più alto: 25-34 anni. In 
generale sono poche le calciatrici che hanno una 
fanbase in prevalenza femminile. In media l’engage-
ment rate dei calciatori di Serie A, ossia il rapporto tra 
numero di follower e interazioni con i contenuti (like, 
commenti, condivisioni e salvataggi) è del 10,3%, 
molto superiore a quello dei Club, che invece è fer-
mo all’2,5%. Il valore dei calciatori è di per sé molto 
significativo se si considera che l’engagement rate 
medio di una campagna di influencer marketing è 
del 4/5%. Su questo fronte anche le donne registrano 
buoni dati, considerata la media di 6,90%, ma sono i 
calciatori di Serie B con quasi il 12% di engagement 
rate medio a vantare il rapporto migliore con la pro-
pria community. Questa exploit potrebbe dipendere 
dal fatto che, rappresentando soprattutto squadre 
di provincia, i giocatori di B riescono ad incarnare 
meglio il legame con il territorio. Non a caso la loro 
fanbase è per oltre il 70% residente in Italia (contro, 
ad esempio, meno del 50% delle Serie A). Il calciato-
re che su tutti si distingue è il 19enne turco Emirhan 
İlkhan, passato da poco dal Torino alla Sampdoria, 
che riesce a coinvolgere quasi una persona su due 
della sua community fatta da 114.000 follower.
I Club a far meglio sul fronte dell’engagement sono 
quelli del calcio femminile, capaci di registrare un 
discreto 2,58%, anche se il dato è un po’ viziato dal 

numero esiguo di account ufficiali (solo 4 sulle 10 squadre che compongono la Serie A). Ad 
eccezione del Pomigliano, che non trova rappresentanza su Instagram, tutte le altre squadre 
femminili si affidano ai profili dell’omologa squadra maschile. È il caso di Inter, Milan, Sam-
pdoria, Parma e Sassuolo. Una citazione a parte la merita la Roma Women, che con il 4,71% 
è decisamente la più coinvolgente. Un ultimo dato riguarda la frequenza di pubblicazione. I 
calciatori si dimostrano abbastanza pigri, con un numero medio di contenuti che va da 2 a 6 
ogni 15 giorni. Al contrario, su questo fronte i Club sono molto più impegnati, animati da una 
maggiore urgenza comunicativa. La loro media va da 20 a 70 contenuti ogni 15 giorni. Fino 
a qui l’analisi quantitativa dei dati pubblici. Grazie a Virality però possiamo spingerci oltre e 
stilare una speciale classifica di qualità. Attraverso l’incrocio ponderato di una serie di valori, 
Virality è infatti in grado di attribuire uno “score” a ciascun profilo monitorato e da qui stilare 
un ranking. In questo modo scopriamo, ad esempio, che i giocatori di Serie A, con 64,90 punti 
di media, hanno profili Instagram che performano meglio di quelli della Serie B (56,17) e delle 
donne (52,93). La palma di migliore se la contendono Sofyan Amrabat con 88 punti, Lautaro 
Martinez con 85 e Sandro Tonali con 83, tutti militanti nel massimo Campionato. È evidente 
che su questo valore, che tiene conto di tutti gli indicatori più sensibili per la piattaforma, ha 
pesato molto l’exploit ottenuto da questi giocatori al recente Mondiale in Qatar. Solo a settem-
bre, ad esempio “Il Toro” ne aveva 7 in meno, mentre il marocchino della Fiorentina viaggiava 
addirittura intorno ai 70 punti.
Lo stesso dicasi per i club di A, che, seppure con punteggi minori rispetto i calciatori, hanno 
profili più efficienti rispetto a quelli delle altre categorie analizzate. In questo caso, le migliori 
sono le squadre di provincia, come lo Spezia, il Palermo e la Cremonese.
Un ultimo approfondimento lo meritano i temi trattati dai calciatori nei propri post. È interes-
sante notare che, per diversi giocatori di A e di B, oltre il calcio ci sia interesse per il fashion 
e (seppur seguito a notevole distanza) da famiglia, food e marketing. Tra le donne invece non 
c’è quasi spazio per altri argomenti che il calcio, evidentemente considerato una “piacevole 
ossessione”. “La ricerca dimostra chiaramente come Instagram sia diventato uno dei luoghi 
d’elezione tramite cui consumare contenuti calcistici. – commenta Enrico Gelfi, founder di 
EIS – In particolare i profili dei singoli calciatori, veri e propri media, sono efficaci strumenti 
di intrattenimento. Anche se le differenze tra categorie e genere non mancano, anzi. E non mi 
riferisco solo alla distanza di seguito, in certi casi addirittura enorme. Prendiamo i temi trattati: 
parlando anche di moda, famiglia, cibo e marketing, i calciatori dimostrano una propensione 
ad affermare se stessi anche al di fuori dal calcio, mentre le calciatrici, più monotematiche, 
non sembrano pronte a raccontarsi in modo disinvolto e completo, dovendo evidentemente 
ancora affermare il loro ruolo all’interno della società
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A cura di Gabriele Ferrieri
Presidente ANGI Associazione Nazionale Giovani Innovatori

La nuova frontiera degli investimenti nel mondo
cibernetico e le startup innovative di maggior successo

I
nvestire nell’innovazione e nelle nuove tecnologie è uno dei punti 
cardini del PNRR e un impegno che il governo italiano ha preso nei 
confronti dei suoi partner europei. Tra i punti chiave, considerando 
anche la situazione geopolitica, resta quello della cybersicurezza 
che dovrà trovare necessariamente priorità nelle progettualità dei 
prossimi mesi, unendo l’impegno pubblico e privato sia nella si-

curezza dei siti critici dello stato che nella salvaguardia dei dati delle 

aziende private. Importante, pertanto, la sfida del neonominato diret-
tore dell’Agenzia per la Cybersicurezza Nazionale, Bruno Frattasi. I 
dati evidenziano come ancora immersi dall’onda lunga della pande-
mia e attenzionati dalle vicende di politica internazionale il 69% degli 
intervistati ritiene che il Governo italiano debba destinare più risorse 
e investimenti sul tema della cybersecurity. Molto articolata l’opinio-
ne che gli italiani hanno su chi si debba occupare di cybersecurity: 

il 32% sceglie le Agenzie governative dedicate; il 23% il Ministero della Difesa; il 21% la 
Comunità Europea; il 16% i Centri e gli osservatori privati e solo l’8 % le singole aziende 
(5%) e i privati cittadini (3%). Molte le società già attive nel settore, specialmente dal 
mondo startup. Interessante il caso di Cyber Evolution che ha ideato LECS, un dispositivo 
che, grazie all’intelligenza artificiale, analizza il traffico di rete e riporta eventuali problemi, 
intervenendo anche direttamente per arginarli. Sono in realtà quattro le versioni disponi-
bili: LECS, che offre contromisure software agli attacchi; LECS+, che permette anche di 
interrompere l’alimentazione a un dispositivo connesso; Industry, che può essere persona-
lizzato ed è inseribile in armadi rack; SaaS, che è implementato in software ed è dunque 
utilizzabile anche per proteggere le macchine in cloud. Le frodi nei pagamenti continuano 
a essere un enorme problema, anche perché i mezzi di pagamento sono (relativamente) 
facili da clonare nonostante le varie misure di sicurezza implementate da banche e circu-
iti. My-Money punta a superare questo status quo usando le impronte digitali e offrendo 
dunque un metodo che è quasi a prova di manomissione.
Brain Waves invece nasce come startup di un gruppo specializzato in crittografia. Attraver-
so un sensore che capta le onde cerebrali, riesce a individuare il pattern univoco di ogni 
persona che lo utilizza per usarlo come chiave di autenticazione. Sono previsti anche altri 
utilizzi in futuro, fra cui la possibilità di guidare un drone, sempre attraverso la rilevazione 
delle onde cerebrali. In conclusione, è necessario sostenere l’avanzamento italiano nel 
campo della sicurezza cibernetica ed incentivare l’ecosistema digitale, attraverso la costi-
tuzione di un Comitato permanente di consultazione con le start-up innovative nazionali, 
per favorire un rapporto più profittevole fra pubblico e privato, evitando una duplicazione 
delle risorse, migliorando la comunicazione e garantendo una maggior efficienza ope-
rativa, favorendo un processo qualitativo e quantitativo superiore. Una sfida che vede al 
centro l’innovazione e le nuove tecnologie.

Bruno Frattasi

INNOVAZIONE E CYBERSICUREZZAINNOVAZIONE E CYBERSICUREZZA
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Gli italiani, un popolo super allenato… non solo in termini sportivi. Gli ultimi anni sono stati 
caratterizzati, per gli italiani e non solo, da forme di stress e “allenamento” non sempre

direttamente riconducibili all’ambito sportivo: prima “l’allenamento” alla crisi economica
poi “l’allenamento” alla pandemia e ora “l’allenamento” bellico, al caro bollette e benzina.
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A cura di Roberto Baldassari
Direttore Generale LAB21.01 e Professore Università degli Studi RomaTre

M
a l’amore degli italiani per lo sport, attivo o passivo, non 
è mai calato. Secondo gli ultimi dati sull’attività fisica in 
Italia estratti dall’Annuario statistico dell'ISTAT il 31,7% 
degli italiani, di età compresa tra 3 e 84 anni, ha pra-
ticato un'attività sportiva o fisica almeno una volta alla 
settimana. La percentuale di praticanti è più alta tra gli 

uomini (36,1%) rispetto alle donne (27,6%) mentre l'attività fisica re-
golare aumenta con l'età: il 21,8% dei giovani tra i 3 e i 17 anni pratica 
regolarmente uno sport o un'attività fisica, mentre il 36,7% degli adulti 
tra i 18 e i 64 anni e il 26,6% degli over 65 anni si dedicano regolar-
mente all'attività fisica. La disciplina sportiva più praticata dagli italiani 
è il nuoto (12,3%), seguita dal calcio (10,6%), dalla palestra (8,6%) e 
dalla corsa (8,5%). Le regioni del Nord Italia hanno un tasso di prati-
canti maggiore rispetto al Sud e la pratica sportiva è più diffusa nelle 
grandi città rispetto alle zone rurali. Sempre secondo l'ISTAT il 55,2% 
degli italiani ritiene che l'attività fisica sia importante per la salute e il 
38,6% la pratica regolarmente per questo motivo. Tuttavia, il sedenta-
rismo rimane un problema.: il 29,2% degli italiani trascorre più di 5 ore 
al giorno seduto, mentre solo il 22,3% trascorre meno di 3 ore seduto.
In sintesi i dati ISTAT confermano che gli italiani sono consapevoli 
dell'importanza dell'attività fisica per la salute e il benessere, ma ci 

sono ancora dei problemi di sedentarietà e differenze regionali nella 
pratica sportiva. Promuovere l'attività fisica a livello nazionale e locale 
rimane una priorità per migliorare la salute della popolazione. Anche il 
livello di istruzione e il reddito familiare influenzano la pratica sportiva 
degli italiani: il 39,1% delle persone con laurea pratica regolarmente 
uno sport o un'attività fisica rispetto al 25,7% delle persone con un 
livello di istruzione più basso. Inoltre, il 43,9% delle famiglie con un 
reddito superiore ai 3.000 euro mensili pratica regolarmente attività 
fisica, rispetto al 24,1% delle famiglie con un reddito inferiore ai 1.000 
euro mensili. Questi dati confermano la necessità di promuovere l'at-
tività fisica anche tra i segmenti della popolazione con minori risorse 
economiche e di istruzione sviluppando politiche pubbliche che age-
volino l'accesso alle attività sportive e fisiche, anche nelle zone meno 
sviluppate e nelle fasce della popolazione con minori opportunità. Ma 
nella dicotomia attore/spettatore gli italiani hanno sempre dimostrato 
di giocare un ruolo da protagonisti a prescindere da quello che succe-
deva intorno a loro. Alla luce delle nuove dinamiche sociali, economi-
che e culturali post pandemiche appare opportuno ridisegnare e riclu-
sterizzare gli italiani che praticano attività fisica e/o sportiva, proprio 
per questo il nostro Istituto Demoscopico, LAB21.01, ha segmentato 
gli italiani in 5 macro categorie in relazione a livello di partecipazione, 

LE ABITUDINI SPORTIVE DEGLI ITALIANILE ABITUDINI SPORTIVE DEGLI ITALIANI

DAL TIFO ALL’ATTIVITÀ FISICADAL TIFO ALL’ATTIVITÀ FISICA
coinvolgimento e attività fisica e sportiva. La prima categoria include 
quelli che praticano lo sport in maniera agonistica o “maniacale”: sono 
quelli che mettono lo sport al primo posto nella gerarchia organizzativa 
della propria giornata denominati “ADDICTED TO SPORTS”; la secon-
da categoria è rappresentata dai “REGULAR SPORTERS” ovvero coloro 
che praticano regolarmente l’attività fisica e sportiva in maniera seria-
le, organizzata e continuativa senza però esserne dipendenti; il terzo 
cluster è rappresentato da “SPORT & FRIENDS” ovvero da quelli che 
praticano sport insieme agli amici o in compagnia; il quarto gruppo 
è caratterizzato da coloro che “sostengono” palestre, circoli e attività 
sportive economicamente ma che si recano saltuariamente ad alle-
narsi o svolgere attività fisica e sportiva; il quinto e ultimo gruppo “NO 
SPORTERS” racchiude al suo interno gli italiani che lo sport, in extrema 
ratio, lo sport lo guardano piuttosto che praticarlo. Dovendo stilarne 
la classifica troviamo in prima posizione i “Regular Sporters” con il 

23,4%, al secondo posto troviamo i “No Sporters” con il (21,9%) seguiti 
da “Sport & Friends” 20,4%; in quarta posizione “The Lazy Sporters” 
con il 17,9% chiudono la classifica gli “Addicted to Sport” (16,4%). 
Per quanto riguarda lo sport più amato dagli italiani in prima posizione 
incontrastato troviamo il calcio con il 45.9% di preferenza, seguito in 
seconda posizione dal tennis grazie anche all’apporto significativo del 
padel (16,7%); chiude il podio il ciclismo (8,1%) tallonato dal basket 
(7,6%). In quinta posizione si piazza la pallavolo (6,2%) seguita dall’at-
letica leggera con il (5,1%) e dallo sci (4,5%) chiudono gli altri sport 
con il (5,9%).  

NOTA METODOLOGICA: Indagine demoscopica campionaria (con 
estrazione randomica) realizzata attraverso la somministrazione di 
1.000 interviste valide e complete alla popolazione italiana maggioren-
ne tra il 24 febbraio e il 6 marzo 2023.
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CARDIOLOGIA
#cardiologia

In Italia lo sport non è solo calcio. Da recenti stime ufficiali il 28 % della popolazione segue con 
interesse il basket ed il 6% lo pratica regolarmente (fascia di popolazione 16-59 anni).

L
a pallacanestro è uno sport che può essere praticato in tutte 
le condizioni metereologiche in quanto esistono campi indor 
ed outdor, aumentando la fruibilità del gioco. A livello atletico 
il basket può essere considerato uno sport aerobico-anaerobi-
co alternato, in cui vengono sviluppate capacità di resistenza 
caratteristiche degli sport aerobici e capacità anaerobiche 

(produzione di acido lattico)  caratterizzate da sforzi brevi ma di grande 
intensità. Durante un’ora di gioco competitivo a pallacanestro vengo-
no consumate dalle 600 alle  900 calorie con grande beneficio per 
il mantenimento del peso corporeo. Il basket è uno sport che utilizza 
tutti i muscoli del corpo in maniera uniforme ( a differenza del cal-
cio): salti, corsa e scatti sollecitano gli arti inferiori; spalle, braccia e 
muscoli del tronco sono interessati durante i tiri ( una palla da basket 
pesa oltre mezzo chilo). La pallacanestro è molto utile a sviluppare la 
coordinazione motoria ( in particolare quella occhio-mano), la proprio-
cettività ed i riflessi. Partecipa inoltre allo sviluppo mentale; in particolar 
modo vengono potenziati  il controllo e la gestione dell’attenzione, oltre 
a sollecitare rapidità  e precisione nell’elaborazione delle decisioni da 
prendere in tempi molto brevi, con ripercussioni positive nella gestio-
ne dello stress. In un recente studio pubblicato sulla rivista “Biological 
Psychiatry: Cognitive Neuroscience and Neuroimaging”, i ricercatori 
della Washington University di St. Louis, negli Usa, hanno esaminato un 
campione di 4.191 bambini tra 9 e 11 anni, i cui genitori hanno fornito 
informazioni sulla partecipazione dei loro figli a sport o altre attività e su 
eventuali sintomi depressivi. Lisa Gorham ( autrice principale dello stu-
dio) ha che scoperto che il coinvolgimento in uno sport di squadra come 
il basket , ma non in attività come la musica o l'arte, è correlato ad un 
aumento del volume dell'ippocampo ed alla riduzione della depressione 
nei giovanissimi. A livello cardiocircolatorio i benefici principali sono 
legati alla parte aerobica del basket, con regolazione e miglioramento 
dei parametri relativi alla pressione arteriosa ed alla frequenza cardia-

LA SALUTE NEL CANESTROLA SALUTE NEL CANESTRO
ca ( effetto bradicardizzante). E’ chiaro che uno sport che alterna di 
continuo fasi di lavoro aerobico a fasi di lavoro anaerobico necessita 
di una buona condizione cardiovascolare, con continue variazioni della 
frequenza cardiaca e della pressione arteriosa ( lavoro cardiaco). La 
pallacanestro è per tale motivo fortemente allenante per il sistema car-
diovascolare, consentendo la riduzione della pressione arteriosa basale 
e l’aumento della funzione di pompa del cuore ( gittata ) a cui consegue 
una riduzione della frequenza cardiaca. E’ pertanto buona regola, so-
prattutto per gli “over 40”, eseguire un test da sforzo al cicloergome-
tro una volta l’anno per valutare la risposta del cuore all’aumento del 
lavoro cardiaco, con un carico crescente fino all’85 % della frequenza 
cardiaca massimale. In questo modo possiamo monitorare in continuo 
ed in maniera dettagliata l’andamento della frequenza cardiaca e della 
pressione arteriosa al variare dello sforzo ed indirettamente valutare 
lo stato delle arterie coronarie. Un altro esame cardiologico molto utile 
per chi gioca con regolarità a basket è l’ecocardiogramma colordoppler, 
che valuta in maniera specifica la funzione di pompa dell’organo ed il 
corretto funzionamento delle strutture valvolari. La varietà degli stimoli 
mentali e fisici a cui l’organismo è sottoposto nella pratica della pal-
lacanestro, rendono il basket uno degli sport in assoluto più completo 
ed allenante, con importanti ripercussioni psico-fisiche positive sulla 
nostra salute nel medio-lungo termine.
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INIZIATIVE
#iniziative

“SPORTCITY MEETING”“SPORTCITY MEETING”
Lo sport si incontra a Salsomaggiore Terme

L’
1 e 2 aprile, al Palazzo dei Congressi di 
Salsomaggiore Terme, amministratori 
delle città italiane ed esponenti della 
governance dello sport italiano si in-
contreranno alla prima edizione dello 
“Sportcity Meeting”,  tappa fondamen-

tale per lo sviluppo e la diffusione della nuova filo-

sofia e concezione della cultura del movimento promossa dalla Fondazione Sportcity.
Saranno due giorni ricchi di contenuti e spunti per il futuro del benessere dei cittadini 
che, passa attraverso la pratica sportiva diffusa e destrutturata, oltre che dalla rigenera-
zione urbana delle città che dovranno sempre più trasformarsi in sportcities. 
Nella prima giornata, i lavori si apriranno con il saluto del Ministro dello Sport Andrea 
Abodi e del Sottosegretario di Stato Claudio Barbaro, poi si procederà con una tavola 
rotonda dal titolo “Sport nelle città”, che vedrà confrontarsi esponenti di spicco della 
Regione Emilia Romagna, Comune di Salsomaggiore Terme, Sport e Salute, CONI, CIP, 
ANCI e Rappresentanza Europea in Italia. A seguire sarà il turno del confronto tra diri-
genti sportivi dal titolo “Valore e Valori” , che vedrà protagonisti  Luigi De Siervo, Diego 
Nepi Molineris, Michele Uva e Fabio Pagliara. La giornata si concluderà con diversi tavoli 
di lavoro che vedranno esperti di settore confrontarsi con gli amministratori pubblici. Il 
2 aprile, invece, sarà il giorno delle best practices, della presentazione di format inno-
vativi, dei risultati raggiunti dall'Osservatorio permanente sullo sport della Fondazione 
Sportcity, dalla presentazione dello “Sportimetro”, e dei canali di accesso ai finanzia-
menti nazionali e internazionali per lo sviluppo delle sportcities. Lo “Sportcity Meeting”,  
culminerà con la firma da parte degli amministratori dei Comuni italiani della “Carta 
di Salsomaggiore Terme”, un manifesto programmatico sul tema delle sportcities che 
detterà le linee guida per la trasformazione degli spazi urbani in luoghi deputati alla 
pratica sportiva destrutturata.
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